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L'altuale crisi del feruminismo, dopo le lotte e ri-
vendicazioni degli anni Sessanta e Settanta, eyiden-
zia una separazione: le difficoltà che percorrono il
moviruento Jemnùnista contrapposte al difJondersi
di un lermento sociale. La crisi, quindi, sembra
coinvolgere soltanto il movimento femminista, cioè
il motore ideologicoleorico che ha avviato (e per
diversi anni guidato) qttel lermento sociqle. Il ruo-
vintento lemminista, inlatti, è oggi irrigidito su pa-
sizioni che non sentbrano ofJrire uno sbocco soddi-
slacente alla donrunda di mutazione sociale che es-
so s/esso ayeya contribuito o creare. Due sono le
principali tendenze clrc si manilestano nel moyi-
mento lemminista. IJna, che spinge all'integrazione
sociale non contestando la struttura gerarchica, lot-
ta unicamente per un ribaltamento della disegua-
glianza sessuale: le donne devono acceclere ai mas-
simi gradi della piramide sociale. L'altra propane
utx seporatismo culturalntente più comunitario e
antigerarchico, ma che si sostanzia in un lemmini-
smo riduttivo, spesso con connotazioni lesbiche, e
in un sessismo con pretese genetiche in gran parte
immagine speculare del sessismo maschile. Di fron-
te a qLLesto ripiegamento teorico del mopimento,
si assfs/e però a un difJondersi di tematiche fem-
ministe che per ampiezza configurano un lenomeno
capace cli modificare prolondamente (e in parte ha
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già modificato) I'immaginario sociale. IJna rivolu-
zione comportamentale investe sempre più am-
biti sociali vasti ed eterogenei, arrivando a mo-
dificare perfino il linguaggio, luogo e momento
principale della rappresentazione del soggetto e del
mondo. La rifiessione ofJerta in questo volume di
Volontà, roppresenta un tentativo per superare l'at-
tuale lase di stallo del movimento lemminista e per
inserire tematiche più avanzate, cupaci cioè di ri-
dare slancio alla critics della gerarchia, antpliando
il ristretto ambito di interessi cui una minoritaria,
mq qgguerrita, cultura lemminista ha spinto I'ana-
lisi suila diseguaglianza sessuale. Differenza che
passione si presenta, quindi, come composita ricer-
ca e riflessione per comprendere non soltanto la di-
seguaglianza sessuale, ma (partendo da questa di-
scriminanle londamentale di ogni società del do-
ruinio) capace di individuare i percorsi verso una
piìt arnpia visione egualitaria dei rapporti sociali.
IJna ricercct, dunque, che sappia identificare un fent-
minisnro non unicamente fsmminile, ma che aspira
a diventare patrimonio culturale conxune in chi ri-
cortosce nell'uguaglianzil e nella diversità un valore
londante della società.
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Rossella Di Leo /
della differenza
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o
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Iuogo

Ripensare il maschile e il lemminile è, secondo
I'autrice, responsabile del Centro studi libertari di
Milano, uno dei compiti prioritari della cultura an-
tigerarchica. QtLesto processo implica una nuova
visione del mondo capace di superare la logica
dicotomica espressa dal dominict. Da qui la possi
bilità di costruire una ruolteplice diversità in grado
cli influenzare I'autoistituzione immaginaria di una
società libera.

Il ti,olo volutamente ambiguo di questo scritto è

stato scelto proprio perché evoca in prima istanza il « luogo »

fìsico ove si produce la differenza sessuale: l'anatomia uma-
na. Sarebbe questa l'irriducibile differenza che dà ragione e
forma a due categorie, il « maschile » ed il « fem4inile »,
che attraversano tutto lo spazio simbolico e sociale. Ma esi-
ste a mio avviso un altro « luogo » in cui la differenza (e
non solo quella sessuale) è altrettanto irriducibile: intendo
quell'ambito culturale in cui si produce I'autoistituzione im-
maginaria della società, in cui la differenza assume valore e
significato '. Ed è con f intento di meglio defìnire questo

l. Nel momento stesso in cui dichiaro il mio prevalente
cio « cultulalista », devo altresì confessare che faccio con molte
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« luogo »> che prendono awio le mie considerazioni, le qua-
li non pretendono tanto di dare soluzioni quanto di indivi-
duare i nodi concettuali della complessa problematica di ge-
nere.

Nella società occidentalez, la differenza ha avuto un'in-
terpretazione prevalentemente negativa proprio perché po-
tenzialmente pericolosa per la volontà di controllo espressa
dal principio sociale gerarchico che informa la nostra cul-
tura. Questo si basa su una logica semplifìcatoria e unifor-
matoria che costringe in modelli sociali legittimi una
multiformità altrimenti ingovernabile. Esso dunque pe-
nalizza la diflerenza perché non congeniale alla sua logica,
collocando poi i modelli riduttivi che ne ha ricavato lungo
un asse verticale ordinato secondo i criteri inferiore/supe-
riore.

Nonostante questa prevalente concezione negativa, in al-
cuni ambiti della riflessione sontemporanea si sta facendo
strada una valutazione positiva della diflerenza, resa possi-
bile da quella rottura dell'immaginario che sta segnando la
nostra epoca e la nostra cultura; rottura che consente un

una scelta di campo così netta. Non certamente perché abbia ten-
tazioni biodeterministe (cioè per quel riduzionisrr-ro biologico che si
rifà alle determinazioni genetiche per spiegare i cornportamenti so-
ciali), ma perché esiste un approccio alla problematica biologica
ben più articolato (e posso citare ad esempio Henri Laborit), che si
sviluppa nell'ambito del complesso, delf interrelazione e del supe-
ramento della scissura mente/corpo, meritevole di una considerazione
ben maggiore che :.ron le grossolane semplilìcazioni di una socio-
biologia.

2. È bene sottolineare come queste considerazioni si collochino
nel contesto della cultura oocidentale: una dichiarazione necessaria
poiché troppo spesso (anche nel discorso sul genere) i modelli occi-
dentali sono stati assunti, più o meno consapevolmente; come mo-
delli universali. Il che ha notevolmente inficiato la prospettiva antro-
pologica del femminismo (un movimento che non a caso si è originato
nella cultura occidentale), i cui modelli di « maschile » e « femminile »

appaiono spesso decontestualizzati, cioè privati della loro storicità,
e proposti come modelli assoluti che ignorano una ben più complessa
e variegata realtà umana.
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consistente processo di risignificazione. Questa rivalutazione
della diflerenza (che per ciò stessò mette in questione uno de-
gli assunti portanti della cultura gerarchica) si avvale in par-
ticolare del contributo teorico di almeno tre c;orrenti di pen-
siero: la riflessione sul genere e quella ecologica sono due
delle tre correnti che hanno posto'in posizione di centrali-
tà epistemologica il problema della diflerenza; la riflessione
anarchica è Ia terza corrente che ha posto Ia diversità come
una delle categorie fondamentali del suo impianto teorico.
Ed è proprio dall'interrelazione di queste riflessioni, che par-
tono dal sociale per tornare al sociale, che sta sviluppandosi
una variegata cultura antigerarchica capace di porre una sfi-
da globale al principio del dominio.

Il perseguimento di questo obiettivo non appare certo
facile, anzi presuppone una rivoluzione epistemologica che
intacca le stesse basi del pensiero occidentale. Il che ci por-
ta a fare alcune brevi considerazioni sui modi della cono-
scenza elaborati dalla nostra cultura, che hanno profonda-
mente segnato le due categorie .. maschile » e « femminile "
che interessano al nostro discorso.

Una considetazione preliminare riguarda la struttura mi-
tica deila conoscenza. La realtà è pèr noi conoscibile solo
attrayerso il nostro uniyerso simbolico e dunque attraverso
i suoi miti fondatori. Il soggetto pensante non può uscire dal
suo mito, non lo può esorcizzare, metterlo a distanza. L'ar-
bitrarietà appare dunque un tratto costitutivo e inelimina
bile delia conoscenza umana, anche se ogni cultura si pen-
§erà rifacendosi a criteri d'oggettività che verranno percej-
piti tali solo all'interno di quei contesto 3.

Procediamo evidenziando un altro elsmento essenziale
della conoscenza, che ailo stesso ternpo ne getta le basi
e ne delimita i confìni: 1'emergenza del Sé con l'irrevi-

3. Se è vero che i miti non si lasciano « oggettificare,, è però
ancbe vero che essi esauriscono la loro funzione, perdono il loro
ircanto e a un tratio appaiono nudi. Questa perdita d'incanto ci
frermctte uira lorr.-r rivisitazione e una loro « oggettificaziona , alla
luce di altri miti operalti nelf inconscio.

I
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tabile corollario dell'emergenza dell'Altro. È questo un pro-
cesso che attiene sia all'individuo che alla specie nel suÒ

complesso. Così come il bambino è I'Io-tutto che deve sco-
prire la sua unicità, anche la specie nel processo del cono-
scere ha dovuto abbandonare il « sentimento oceanico » per
raggiungere la consapevolezza di Sé. La conoscenza nasce
dunque instaurando una distanza tra l'Uno e I'Altro (e in
questo senso nasce duale), tra un Sé che raggiunge la con-
sapevolezza astraendosi da un Tutto inconoscibile nella sua
totalità. E questo Sé, come ci dice Cornelius Castoriadis, si
sogna sempre al centro del mondo. La comparsa dell'Uno e

dell'Altro segna dunque il passaggio da Caos a Cosmos e il
relativo processo di significazione. È solo con l'emergere del-
la cultura del dominio che questo processo di significazione
si trasforma in processo di assoggettamento e la coscienza
di Sé da arbitraria diventa assoluta: la dialettica Uno/Al-
tro viene ora sostituita dal rapporto unidirezionale Sog-
getto/Oggetto, binomio che segna il passaggio dalla dualità
alla dicotomia, dalla distanza alla scissura, dalla comple-
mentarità all'esclusione.

Questa struttura cognitiva, basata su binomi contrapposti,
raggiunge la sua espressione più compiuta nella razionalità
scientifica, che molto sinteticamente si può defìnire come
conoscenza strumentale che dà valore al controllo e alla pre-
visione, che ricorre alle modellizzazioni astratte e che privi-
legia il sistema sugli elementi e l'entità sulla relazionalità. È
ancora pensiero de-individualizzato e an-affettivo che postu-
la una conoscenza oggettiva basata sulla separazione antino-
mica tra intelletto ed emozione.

Inoltre, il pensiero scientilico ha una netta impronta di
genere, oyyero ha attribuzione maschile, e qui risiede uno
dei maggiori contributi della recente riflessione femminista
che si è mossa al disvelamento di questa impronta di genere
in un pensiero che si pretende neutrale, L'immaginario
scientifico si basa infatti su quelle scissioni asimmetriche fon-
damentali tra mente e corpo, trascendenza e immanenza,
intelletto ed emozione che tutte rimandano alla scissione

10

--.+.:

o
o

o
o

paradigmatica della nostra visione del mondo: quella tra
cultura e natura. Su tali scissioni viene poi applicata un'at-
tribuzione sessuale, anch'essa asimmetrica, che assegna agli
uomini (oggettivi, anaflettivi, astratti, strumentali) la produ-
zione scientifica e la gestione tecnologica (in un mondo mi-
surato in base al progresso tecnico), mentre relega alle don-
ne (soggettive, partecipative, concrete, esperienziali) caratte-
ristiche e mansioni tutte estranee alla razionalità dominan-
te I,

L'assurdità di una tale struttura cognitiva consiste nel
fatto che non solo viene escluso o marginalizzato un genere
ma anche modalità logiche e operative proprie al pensiero
umairo'. Se dunque la razionalità scientifìca, dal punto dr
vista quantitativo, ha consentito uno sviluppo tecnologico
considereyole, dal punto di vista qualitativo, priviiegiando
alcune modalità a scapito di altre, ha viceversa ridotto l'am-
bito delle capacità umane. È dunque necessario muoversi
verso un ridimensionamento dell'egemonia intellettuale pre-
tesa dalla razionalità scientifica e postulare una ricomposi-
zione delle capacità umane che superi la logica dicotomica
e gerarchica del pensiero occidentale: un superamento del si-
stema binario che comporti una rivalutazione delle modalità
analogiche rispetto a quelle digitali, della simmetria rispetto al-
1a gerarchia, della comprensione rispetto alla previsione, della
relazione e degli elementi rispetto all'entità e al sistema. Si
può così ipotizzare una conoscenza che, liberatasi dall'og-

4. È evidente che ci troviamo di fronte a stereotipi che sempli-
{icano la realtà. Come ben f a notare Evelyn Fox Keller in reàltà
Iìon tlltti gli uomir-ri sono scicnziati, giacché 1e, suienza ò sì il pro-
dotto di un sottosistema spccifìco del1a spccic umana (gli uomini),
rna anc-tre di una certa razza (bianca) e di una certa classe (medio-
superiore).

5. La stessa composizione oerebraie (comune iùla specie e seflza
signi{ìcalive dillercnze quali-quantitative) lestirrronia la presenza con-
Lomporarea e conrplcnrentare di nrodalittì prrrprie aÌ pensiero intui-
tivo e creativo (cui sovraintende il lobo clestro prcposto atla produ-
zione di iinmagini) e al pensiero logioo, sequer-rzìale, analitico (cuì
sovraintendc iÌ lobo sinistro preposto al controllo del linguaggio).

11
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gettività come mito e dal controllo come valore, faccia emer-
gere Ia soggettività come dato e i'interrelazione come valore.

Non si tratta però solo di ricomporre emozione e intel-
letto, ma di superare anche la scissione tra l'Uno/Soggetto
e l'Altro/Oggetto. Non si sta qui ipotizzando che l'Uno
cessi di porsi aÌ centro del processo oognitivo (individuale
o di specie), ma è necessario collocare questa coscienza di
Sé non in un sistcma chiuso in cui l'Uno si rappresenti
come il centro assoluto, ma in un sistema aperto in cui si
rappresenti come parte di un complesso sistema di inter-
relazioni multidirezionali e multifattoriali.

È irnportante altlesì eyidenziare che ricomposizione non
signifìca assir-uiiazione. Ricomporre mente,/intelletto/trascen-
denza con corpo/emozìone/immanenza non vuol dire can-
cellarne le peculiarità in una sintesi, bensì comprenderle
in una visione integrata e molteplice. Non s'intende cioè
perseguire un'idea di -simbiosi (che annullerebbe lo spazio
tra l'Uno e l'Altro mettendo in forse la consapevriezza di
Sé), rna di instaurare unlempatia, una sintonia, una reci-
procità che consenta di attraversare quello spazio inelirni-
nabiic.

La r:icornposizione del pensiero umano non può dun-
que partire che dalia ricomposizione del binomio fonda-
mentale naturaT/cultura e dal sLrperamento delle relative con-
cettualizzazioni ereditate dalla cultura gerarchica. Fonda-
rnentale in tal senso, accanto alla ritlessione anarchisa sul
elominio como pr tore de1lo spaz_io sirnbo-
lico e sociale, il c dolÌ'ecologia sociale o che
Ìra fatto emergex'e uÈ tra ,, diiminio deli,uo-
mo sutrl'nc'rno )) e (< dorninio deli'uorncl sulla natura >>. A sua
volta, la rillessione lemminista ha apptricato a questo sche-
ma u1la coppia cli significaziorri essènziali introducendo le
categorie « maschile )) e << femnrinile ». ln elletti, l,appro-

_ 6, Yj riferisco qr.ri in particoiare al contributo teorico di Murray
Bookclrin, pcr ii quale rjmando al suo testo fonclamentale L'ecolò_
gia deLLa libertà (Elèuthera, Nlilano, 1986).
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priazione esclusiya del potere sociale e simbolico ad opera
di un gruppo specifico, il rapporto di subordinazione della
natura rispetto alla cultura e la diseguaglianza sessuale a

predominio maschile sono i tre elementi fondanti e stret-
tamente interrelati della società gerarchica nella forrna pa-
triarcale t.

Prima di procedere, è necessario operare una distinzione
concettuale e terminologica utile in questa fase della rifles-
sione, anche se rischia di riproporre qrrell'antinomia tra na-
tura e cultura che abbiamo appena detto da superare. Si trat-
ta dei termini sesso e genere. ln italiano il termine genere
ha un uso quasi esclusivamente limitato alla struttura grarn-
maticale inyece di quel signifìcato più arnpio, presente in
altre lingue, che rimanda agli attributi specifici assegnati
da ogni cultura alle categorie « maschile » e « femminile » a
partire dai ruoli e dai comportamenti sociali a queste as-co-

ciati. Il termine sesso invece viene caricato di signilìcati mol-
teplici, di cui alcuni rimandano al dato biologico, altri alle
elabclrazioni culturali di quest'uitirno: una coincidenza che
ha reso fortemente ambiguo il termine. È preferibile dun-
que introdurre un loro uso diversificaio, attribuendo a sesso

i significati che più direttamente rimandano al fattore bio-
logico ed a genere quelli che più direttamente rimandano
ai ruoli e comportamenti sociali. Una distinzione fatzata,
ma per il momento utile a meglio chiarire il nostro discorso.

Questa confusione concettuale è ampiamente presente nel-
la cultura patriarcale che, con sfumature diverse, ha invocato
i'anatomia per giust.lficare il destino sociale dei generi. In
questo contesto, «maschiie» e «femminile» non appaiono
come categorie dell'ordine della cuitura hensì deli',crdine del-
ia natura t,

7. Non intenclo qui entrare nel merito di quale sia la scissione
originaria. Quello che qui mi preme sottolineale è la fondamentale
inrportanza dei ire elementi e la loro concomitanza: non rtel senso
cli una loro compatsa simultanea quanto che le loro traiettorie si
sonrr intersecate a<l un certo punto della stcria umana ploducendo
quel dato peculìare che sono le società patriarcali.

8. Non è qui possìbile dilurrgarsi su questa impostazione biode-
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Sorprendentemente queste concettualizzazioni patriarcali
vengono spesso nproposte nella riflessione §ul genere da al-
cuni settori fenrministi ''. Le definizioni di « maschile » e « fem-
minile » rimangono sostanzialmente immutate e così pure l'ab-
binamento donna/natura e uomo/cultura. Ciò che viene
modificato, ribaltato, è l'attribuzione di yalore: il « maschi-
le » è sempre l'ambito della trascendenza e della razionalità
oggettiva, ma questi diventano valori negativi; il « femmi-
nile » è sempre l'ambito delf immanenza e dell'emotività, ma
questi diventano valori positivi. È f inaspettato trionfo del-
l'<< eterno femminino », che apre le porte ad un opinabile spi-
ritualismo con forti tentazioni mistiche. Ma soprattutto,
ancora una volta i generi appaiono bipolarmente contrappo-
sti ed è il sesso che ne determina ruoli, comportamenti e

sensibilità. Tale impostazione nasce anche in reazione a un
femminismo classico che aveva inyece ribadito la superio-
rità delle categorie definite « maschili », rivendicando l'ac-
cesso alle donne in quell'ambito da cui erano state escluse.
Questa adesione ai valori « maschili » viene successivamente
percepita come un pericolo di assimilazione che avrebbe
portato alla scomparsa degli attributi « femminili », i quali
dal disprezzo passano a un'alta considerazione. Non bisogna
dunque più uscire dalla natura, dall'immanenza, da7 privato
per accedere alla cultura, alla trascendenza, al pubblico
(usurpati dagli uomini), bensì esplicitare quel legame con
la natura da cui deriva la farza della donna, « riallineare
la coscienza del Sé femminile alle leggi della natura » per-
ché da questa deriva f identità fernminile.

Se apparentementr queste due posizioni sembrano antite-
tiche esse sono in realtà profondarnente affini nel senso che
entrambe si mnovono nello spazio simbolico significato dal-
l'opposizione irriducibile tra natura e cultura.

La nostra ricerca deve invecc spingersi verso altre con-

terminista per Ia quale rinrando al n-rio scrjtto Le lonti del Nilo,
« Volontà », 3, 1983.

9. Mi riferisco qui in particolare a quelle cotrenti che in Nord-
,America vengono definite cultural e radical feminism.

l4
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che certamente essa non è: la natura umana non è il domi-
nio della trascendenza sulf immanenza, dominio che riscat-
terebbe ia specie dai limiti della materialità. Né, viceversa,
è quel r.gro d"llu necessità dove l'ordine cosmico scandisce

i témpi umani. Non è né il sogno d'onnipotenza né il ritorno
al sentimento oceanico. Si può darne una prima, abbozzata
definizione in positivo aflermando che la natura umana rap-
presenta la capacità di scelta alf interno di possibilità date.

È necessario ora individuare quante variabili esistano nelle
possibilità date e quanto ampia sia la sua capacità combi-
natoria.

valori.
Torniamo al problema della differenza e di come

essa sia stata concepita nel nostro contesto storico. Dalla
significazione patriarcale abbiamo ereditato un'interpreta-
zione della diflerenza in termini di diseguaglianza. Bisogna

ora uscire dall'universo concettuale della società gerarchica
e svincolare il concetto di di{lerenza da quello di disegua-

ent
le
di
di

espresso nella nostra cultura.
Nella sua accezione fìlosofica, l'idea di eguaglianza è pro-

fondamente ancorata nella struttura antropologica del pensiero
occidentale contemporaneo. L'assunto fondante delle società

occidentali (che qui identifìco piir precisanente con le democra-
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zie. rappresentative) è che ogni individuo ha eguale valore so_
ciale, pari diritti e accesso al potere politiurars, Irarr ulrlru e accesso al potere politico in forma delegata.
È chiaro che si tratta del mito fondaìore della società occiden-
tale e non della sua realtà socio-polititale e non clella sua realtà socio-politica, ma rimaniamo per il
momento alla sua dimensione fìlosofica. L,esistenza di orre-

t6

CFIE PASSIONE

.-Ér=@

e della società occiden-

fica. L'esistenza di oue-

o
o

poi vedremo come e perché avviene questo fenomeno). La
società occidentale, pur conservando ampi spazi sociali e
simbolici segnati da questa diseguaglianza ipecifica, non
la pone più strutturalmente necessàrii alla sua sopravviven-
za, consentendo un sensibile seppur lento e contiaddittorio
assorbimento di questa parità segrnentaria.

Volontà 1-2/SSIDIFFERENZA CHE PASSIONE
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della discriminazione in base al genere à fuuo.e di altri cri-
Per .capire più a fondo le ragioni di questo a{Iìevolimento
lla discrimin azione in base ul n"n"." i frr.,r" rìi altri eri-

gerarchica. Come ha ben chiaro il settore più consapevol-
mente libertario del femminismo non c,è sofuzione raàicale
al problema della diseguaglianza uomo/«lonna se non vlene
messo in discussione lo stesso prin

Il concetto di eguaglianza è rimere
la multiformità implicata dal conc anche

ciale che accomunercbbe tutte lc donne al di ià doile classi, clelle
etnie, d.ei saperi e delle cnpacità... diflerenze lutte assorhite e giusti-
ficate alf interno di questa identità collettiva.
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da un altro punto di vista. Esso infatti postula una parità
assoluta di fronte alla Regola che rimanda a un'immagine
statica del potere sociale. In realtà il potere è funzione di-
namica che circola tra i vari soggetti producendo una serie
di asimmetrie transitorie che attraversano la vita sociale e
simbolica dell'individuo, del genere, della classe d'età, ecc,
e che rimandano ad altre categorie quali autorità e pre-
stigio ".

È nella società del dominio che molte di queste asimmetrie
transitorie diventano permanenti determinando uno squilibrio
costante di alcune categorie rispetto al potere/dominio.
L'istituzionalizzarsi di queste asimmetrie rompe la sostan-
ziale simmetria conosciuta dalle società non organizzate dal
principio gerarchico, simmetria che risulta dopo aver con-
teggiato tutte le funzioni sociali svolte da ogni individuo
nel corso della sua vita 1'z. Il concetto di equivalenza che

11. Per quanto ri
gorie (ivì incluse po
Bertolo, Polere autor
lontà r, 2, 1983), di

che nel linguag-
coperte da uno

r:HrT:.'::I'iì:
regola ocessi con cui i regola pro-
ducen ole, facendole quésta iun-zrone parte soltanto se il potere
è cioè tore privilegiato esso dà luo-
go ad un'altra categoria, ad u gerarchiche di
comando/obbedienza che prop lnlo. Propongo
infine di chiamare autorità le nza che detèr-
minano asimmetrie di determinazione reciproca tra gli individui e
influenza le asimmetrie dovute a caratteri personali ».

12. Quando qui si parla di società estranee al dominio si fa
certamente riferimer-rto ad alcune socìetà specifiche esistenti o esi-
stite (ad esempio a popoli di cacciatori-raccoglitori come i Nuer,
i Pigmei o i Boscimani, per citarne alcuni). Tuttavia non si vuole
proporre una società ideale in cui « scoprire » quei valori di libertà
o uguaglianza propri alla nostra struttura ar-rtropologica, cioè proiet-
tando in queste società-altre 1e nostre strutture immaginarie ed in-
terpretandole in base a criteri loro estranei. L'obiettivo è piuttosto

18

deriva da questa visione sociale mi sembra rispondere più
adeguatamente al carattere dinamico che abbiamo attribuito
al potere, consentendo una multiformità sociale ben più ampia
che non risolye le asimmetrie transitorie in gerarchie per-
manenti.

In quest'ottica della diversità deve farsi strada, come sug-
gerisce Barbara Mc Clintock, una critica alla logica unifor-
matoria e semplificatoria del dominio che passa attrayerso
una rivalutazione dell'« aberrazione ». Questa non può esser
vista come l'eccezione che conferma la regola ma come un
elemento della realtà che ha senso e valore in sé e che
dunque va compreso (nel duplice senso di includere e ca-
pire) nella spiegazione del mondo. Questa rivalutazione del-
l'abnorme (ove norma riassume il suo significato statistico
di « massima frequenza » e non quello etico di « giusto »)
e della devianza (non più vista come disordine ma come
espressione legittima della diversità sociale) ci consente ol-
tretutto di proporre la diflerenza come dato e come valore
non solo tra i generi ma anche nei generi, negando quel
falso universalismo postulato dagli stereotipi sessuali. E tale
aflermazione ci porta ad affrontare un discorso sull'etica (e
i'estetica) della differenza.

Prendiamo le mosse dalla constatazione che il biso-
gno d'identità. è un fatto necessitante nella costruzione del
Sé: è i1 bisogno di definirlo, di emergere dal sentimento
oceanico, di aflermarne 1'unicità. Ne1 processo di codifica-
zione simbolica che accompagna la comparsa dell'Uno (nel-
la specie e nelf individuo), 1a prirna irriducibile diflerenza
liscontrata iu natura e applicata al sociale è quella sessuale,
che assunta e mcdiata dalla cuitura determiria la nascita del
.qtncre: è la prirra granclc sistematizztrzione dcl mondo ".

di rilevarc tulti quegli indizi e quelle tcstin'ronianzc chc consentono
tlt ipolizzare noll un nrodcllo assoluto cli djversrtà, nta una multi-
lornrità sociale e simbolica che ncl stro conrplesso non ò ricondu-
cìbile c riducjbilc alla logica clel c.lominiti, Ia cui universalità è al-
trrltrllto miLìca dclla prìmigenia socictà egualitaria.

tri. Sccondo R. Stoller il nconato ontra irnrrediatamcntc nella
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Il riconoscimento della dillerenza sessuale è dunque un
tratto uniyersale deila cultura umana, pur avendo assunto
forme molteplici. Nella cultura patriarcale, la costruzione
dell'identità maschile risulta un processo traumatico perché
si definisce per antagonismc, all'identificazione primaria, che
generalmente coincìde cotr la madre; dunque per di{leren-
ziazione estrema e lancinante dal femrninile, la cui identità
sembra invece costruirsi sotto il segno della continuità 1'.

È possibile far risalire a questa rottura traurnatica quella
paura delf indifferenztazictme, così tipica clella nostra
cultura, che sfocia, come sottolinea Serge Moscovici, nella
« intolleranza ruai appagata verso la diflerenza, passione da
cui trae alimento il nostro pensiero, che ci ha portato a nul-
liiìcare quanto non riflette la nostra identità ». E, in effetti,
contraddittoriamente, questa paura ha portato da un lato
a una esasperata diflerenza tra i generi, mentre dall'altro
ha a{fermato un'uniformità stereotipa alf interno dei generi
che ha enormemellte ridotto le combinazioni legittime delle
variabili umane.

In questc-r contesto il bisogno d'ldentità cli genere s'af-
ferma come terrorc de11'androginia: spettro tladizionalmen-
te presente nell'ambito masehile e ora in pieno sviluppo anche
in quelio ferrmìnile. l1 miio androgino esprime il desiderio di
ricongiungimento tra « maschile » e « iemmir-rile ». due en-
tità originariamcnte nnite c- poi violentemcnte separate irr
metà autonomc c:he tr-rtfavia si cercano in un'irresistibile e
meri appagata altrazionc: ri:ciproca" Questa tensione al rioon-
giunginrento è stala interprctata colne un pericolo di riassimi
lazione che si risolvelebbe notla scon-rparsa dell'identità di ge-

significazione di gci'rcre c 1a coscicn;:a di lppaltencrc acl uno o
all'a1tro si cor;tpie, in ntocl.: rrr.cversihile, entr"o I printi tre annj di
vita. Con 1'eccezrone di quegli intersessualì e transcssunli che non
si sono vi:ti atiribuirc in cluesta lase prccocc una indjscussa (pur
re urrele) attriLrrzione tli generc.

I 4. Questa conlinuità non esclude nella costruzionc clelÌ'identità
femnrinile altrs rotture traumatiche quali ad esempio f inteiortzza-
zione di quel disvalore associato al genere femminile.
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nere: il fantasma androgino scatena dunque la paura delf indif-
l'erenziazione. Poca rrlevalza è stata invece data al fatto che
questa attrazione reciproca rimanda a una << memoria arcai-
oa » comune alle due entità, a lln sentimento di comunanza
nella diversità, di reciprocità, tutti elementi che costituiscono
le basi per un'altra fondamentale identità: quella di specie ".

Vi è poi un'altra lettura possibile di questo mito ohe,
attraverso la metafora sessualg, raoconterebbe il processo
che ha portato il conoscere umano dalla complementarità
del duale all'esclusione del dicotomico. La tensione al ricon-
giungimento potrebbe allora esser letta con-re la sollerenza
per una contrapposizione alienante tra fwzioni complemen-
tari e il bisogno di ricomporle in un pensiero integrato. E
clunque troppo frettoloso liquidare l'androginia solo in base
alla prima lettura quando può evocare significati diversi, al'
cuni dei quali rimandano ai concetto di specie, sul quale
Iorneremo.

Nella prima e più restrittiva lettura del mito androgi-
no si pone, come abbiamo detto, anche una certa rifles-
sione femminista. La paura dell'indiflerenziazione viene e-

stremizzata fino a creare una « mistica della differenza "i:he ripropone modelli di genere rigidi e bipolari. L'irriduci-
bilità della dillerenza in questo contesto viene spinta fino
a mettore in dubbio la stessa capac:ilà simbolica della specie,
vclatarnente postulata dirrersa per i due generi: come dimo-
strerrebbe il fatto che le donne non possono pensarsi ali'in-
terno deJ linguaggio maschile se non nei terrnini da questo
defìniti. Esse dunque i:rer pensarsi, per dirsi, devono elabo-
rore Lrn linguaggir: e codi{ìcazioni proprie estranee al ura-
schile.

Ora, tale insuffìeierrza de1 linguaggio maschiie è in buona
nìisura vcra giacché ogni linguaggio dor-ninaute (che per oiò

Volontà 1-2/88/DIFFE RE.NZA CHE PASSIONE

Rossella Di Leolll luogo della difJerenza

15, Aflascinante a tal proposito il modello di androgìnia imma-
girrato dalla scrittrice arrericana Ursula Le Guin nel suo La ma-
to sinistra dclkt tenebrc, dove ogni individuo alterna nel cor-
so della sua vita una identità femminile ed una maschile, diverse
rlìa non contrapposte, tra cui fluisce un senso ancestrale di umanità.
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stesso si
e valori
sabilità al
bisogna o

la specie e i linguaggi elaborati da ogni contesto culturale.
Meglio dice Ivan Illich quando distingue tra linguaggio co-
me patrimonio della specie e parlato di genere come costru-
zione linguistica storicamente determinata. Ora, si può cer-
tamente cercare di costruire un parlato di genere femminile ,,,,

che amplii il campo della pensabilità rispetto a quello ma-
schile, senza per questo arrivare a mettere in du-bbio l,esi-
stenza di un codice linguistico e simbolico comune alla specie.

Bizzarramente questa mistica della diflererrza ha prevalen-
temente ignorato l'indifferenziazione proposta dagli stereo-
tipi tradizionali all'interno dei generi, senza mettere in que-
stione quella yera e propria clonazione culturale che ha
tentato di legittimare due soli modelli umani: spettri che
dovrebbero, a mio avviso, suscitare un'eguale paura dell,in-
drfferenziazione. La devianza, l'aberraziòne dèvono infatti
divenire valori anche all'interno della coscienza di genere:
un'identità fondamentale ma non unica nella costruzione stra-
tificata del Sé.

Il che ci porta al tentativo di identifìcare quali sia-
no, nel nostro contesto culturale, le variabili che in modo
prioritario concorrono alla formazione del Sé, i bisogni d,i-

16. A patto chc esso nasca in un eonlcsto sociale e non come

tuiti da nuove rcgole linguistiche che polgorro scri limiti alla eliet-
Liva comuniclbilirà dci rc"ti.
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dentità fondamentali che senza escludere il concorso di al-
tre variabili tuttavia assumono per la nostra cultura un'im-
portanza centrale. E mi pare che questi elementi attorno ai
quali si struttura la coscienza di Sé siano identificabili nella
triade individuofgetere/specie' È ora necessario non §olo rein-
terpretare queste categorie alla luce di una signifìcazione
positiva di differenza ma ridefinire anche il loro rapporto,
tenendo presente che sono costruzioni culturali la cui com-
binazione non è un dato necessario, ma il risultato di una
certa storia culturale.

Tale risignificazione deve partire cominciando a sottrarre
f individuo da quella clonazione culturale attivata dal bipo-
larismo sessuale, ponendolo invece come l'ambito dell'estrema
multiformità, delle combinazioni multiple e irripetibili, pun-
to d'arrivo in cui s'incrociano e sedimentano in modo del
tutto peculiare le molteplici variabili sociali e umane. Ed
ò a questo livello che, uscendo dal bipolarismo sessuale, ci si
apre lo spazio del neutro ", oyvero quell'assenza di connota-
zione sessuale che, lungi dallo scatenare la paura dell'indifle-
renziazione, ci appare invece come uno spazio da scoprire
e costruire, dove la chiave di lettura non sarà la dillerenza
sessuale, ma la differenza tout-court.

Con ciò non si vuole affatto negare il genere come mo-
rnento fondamentale nella costruzione del Sé, che va anzi
csplicitato come mediazione essenziale nella dialettica indi-
viduo/specie (mediazione spesso presente in modo occulto).
Tuttayia questo non è I'unica chiave di lettura, il paradig-
ma significante di uno spazio sociale e simbolico ben più
articolato.

Ed è in questo spazio che dobbiamo far riemergere un

17. A questo proposito è interessantc lo studio di Stoller sugli
ìndividui con strutture cromosomiche neutre, definiti intersessuali.'l'ali individui, in una società totalmente significata dal bipolarismo
sessuale, vengono costretti, in modo più o meno eflìcace e pena un
angoscioso senso di indillerenziazione, in uno dei due modelli legit-
timi, negando così a questa divelsità di esprimersi culturalmente in
forme e modalità che potrebbero portare all'emergere di un'altra
identità umana, estranea al bipolarismo convenzionalmente acsettato.
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unità nella diversità in cui i generi e gli individui potranno
riconoscersi a pieno titolo; un umano éhe, oltretutto, non si
porrà più come l'antitesi di una natura percepita come total-
mente estranea. ,{l contrario sarà questo l,ambito del sentire
oomune, della " memoria arcaica », che legittima la differenza
proprio a partire da un'affermazione di identità. Ecl è solo
se in questo ambito si sviluppa una comune yisione etica che
sarà possibile consentire iI massimo sviluppo alla differenza,
senza correre il rischio che nei suoi percorsi sociali e simbolici
questa si trasformi in incomprensione e paura dell,Altro.

umana.
Vediamo adesso se ci è possibile trarre qualche conclrr_

r_rgl" 9l quanto è staLo detro e defìnire megìio quel luogo
della diflerenza che interessa al nostro disoorso.

- I-a prima corclusione è che mi sembra ir,prescindihiie uscire
dalle concettualizzaz,iani di « maschile , e .. femminile » si-

, l8- Ncrt r.iene qui postulata una corrplemri;tarità tra i gencri
che csc.luda ll conllitto a laYore di una visione astrattamente armo-
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di ridefinirle in sintonia con la significazione
cetti di diversità e molteplicità. È dunque
dalf idea che o maschile » e « femminile » si
tologiche, ovvero categorie con un'essenza tr
culturale che poi s'incarna in quei soggetti definiti generi:
u maschile » e « femminile » sono viceversa costruzioni cul-
turali che ogni società elabora in base alla propria rappresen-
luzione del mondo.

La seconda conclusione (già postulata in partenza) è che
la dillerenza biologica se determina alcuné funzioni non

cessità e la trascendenza con l'immanenza.
Ora, che Ia diflerenza biologica esista e sia irriducibile è

cosa evidente (anche se l'ingegneria genetica ha imposto un
ripensamento quantomeno sui confini di questa irriduci-
bilità). Ma contemporaneamente dobbiarno ammettere che
la di{Ierenza biologica la conosceremo sempre attraverso una
sua rappresentazione (arbitraria beninteso!) o non la cono_
sceremo aflatto, proprio perché il processo di conoscenza
umano implica nel momento stesso in cui un dato yiene
rileva significazione. Senza interpreta-
zione arrebbe « muto " per la Jpecie
uman percezione è sempre mediata
dalle e di quest,ultima. Né d,altronde

anche quella incompatibilità ontologica
e femminista che presuppone un con-
produce alf interno di un contesto sto-
dialettica tra due essenze contrapposte.
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lità nel processo cognitivo all'arrogante concezione antropo-
centrica che ha segnato la cultura occidentale il passo è bre-
ve; ma non inevitabile, se parallelamente vengono elaborati
valori estranei a quel sogno d'onnipotenza che ha informato
questa specifica cultura. Essere il punto di partenza del pro-
cesso cognitivo non vuol necessariamente dire trasformarsi
nel Soggetto attorno a cui ruota un reale altrimenti inesi-
stente: un reale certamente inintellegibile se da Caos non
si passa a Cosmos, senza per questo arriyare a Dio.

Il sesso dunque informa ma non determina il genere "'.
E tale affermazione ci riporta a quella natura umana (alter-
natiyamente spiegata come tutta naturale o tutta culturale)
che abbiamo detto risultare dalf interrelazione tra un biolo-
gico che ne costiluisce la trama -" e una libertà di scelta
culturale che su questa traccia le mille forme del sociale.

Torniamo ora all'afierrnazione che « maschile » e
« femminile » sono costruzioni culturali elaborate da ogni
società in base alla propria rappresentazione del mondo.
Tale costruzione si struttura principalmente intorno ai ruoli
che ogni società assegna ai generi e da cui discendono quei
comportamenti, attitudini e sensibilità particolari che vanno
a costituire la coscienza di genere. La divisione del lavoro
sociale è dunque stata fondamentale per la formazione dei
generi così come per 1'esistenza stessa della società.

Non è qui possibile sviluppare un discorso esauriente sul-

19. Si può piutlosto affermare il contrario se si consìderano quei
casi non rari in cui individui con caratteristiche sessuali ben definite
sviluppano una coscienza di genere che contraddice la propria con-
formazione scssualc. Ci rif eriamo alla transessualità, ovvero il desi-
derio di mutare Ia plopria anatomia per adeguarla a una identifi-
cazione culturale nell'altro gcncre, e a quei casi di socializzazione
consapevolnrente rovesciata (presente ad esempio tra g1i Inuit) che
ha prodotto membri perfettamente integrati ncl genere d'adozione.

20. Una trama che tuttavia. in corrtraddizione con una visione
riduttiva del biologico, non è più data some immodilìcabile per
defìnizione. La natura viceversa è in cor-rtinua trasformazione, in
particolare proprio grazie all'interrelazione con il culturale. E 1a

storia del cervello umano è emblematica in tal senso.
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['importanza del « contratto sessuale » e del rapporto sim-
bolico che 1o ha informato 2r. Né ci è possibile indagare
sulf ipotesi che l'attribuzione ai generi di alcuni ruoli fon-
damentali (quali principalmente quelli collegati a funzioni
biologiche) derivino da un'imitazione culturale del mondo
animale ". In questo contesto limitiamoci a rilevare come
il processo di socializzazione, istituito per sviluppare le ca-
pacità richieste dai ruoli specifici, abbia progressivamente
portato a un irrigidimento di questa divisione e delle attri-
buzioni di genere ad essa co[nesse, trasformandosi con il
tempo in quel processo di selezione culturale che ha indotto
la già individuata clonazione. Tale socializzazione, ren-
dendo estremamente specialistiche 1e competenze di ge-
ncre e operando secondo modalità di esclusione, ha portato
a una loro progressiya estraneità. Se dunque da un lato la
società si organizza grazie alla divisione del lavoro sociale,
contemporaneamente si sclerotizza a causa di una socializ-
r.azione rigida e specialistica. Ma questa pericolosa pro.
pcnsione della cultura a riprodursi in modelli sempre più ri-

21. Questo patto segna non solo la nascita dei generi in quanto
r;oggctti sociali, ma anchc un passaggio significativo nell'articolars.i
ili una socialirà pìù complessa. -I'alc « contratto, si basa sul ricono-
se imento rcciploco dell'importanza che hanno i generi pcr l'esistenza
rlclla socictà umana. Ma ncl momento stcsso in cui fonda questo
rirpporto di complementarità, configura ìa società in modo dimidiato
ron un « maschile » e un « femrlini]e » sì complementari ma anche
tstranei 1'uno all'altro; prcmcsse,:he facilitclanno poi il passaggio
rlal duale al dicotontico.

22. In particolare di quclle nttribuzioni sessuali, gencticamonte
rlctc:'nrinate, presenti tra i primati più simili alla specie umana. Si
può ipotizzare che tali modelli di socialità animale - e non entria-
rrro tlui nel nrerito se tali comportamenti siàno solo istintuali o ri-
spondano ansh'essi, in qualche misura, a stirnoli culturali - siano
slati mutuati dalla spccie urnana allorquando la caduta delle pro-
;rrie risposte istintuali ha lasciato un vuoto subito riempito dalle
lrrime fornre culturali; forme che non si sono prodorte rn rn vacuunt
rna all'inlerno di una strctta interrelazione con l'ambiente. Questi
uurnportamenti già prosenti in natura si sono verosimilnrente pro-
lrosti con forza agli occhi della spccie umana, che ha così trasfor-
rììaLo queste funzioni biologiche jn ruoli sociali.

27

Volontà 1-2l88/DIFFERENZA CHE PASSIONE

Rossella Di Leolll luogo della difJerenza



Rossella Di Leolll luogo della difJerenza

Volontà 1-2l88/DIFFERENZA CHE PASSIONE

gidi non va imputata alla divisione sociale del lavoro (neces-

saria in una società sempre più complessa per numero di fun-
zioni e competenze riehieste) ma ai criteri con ctli essa aYvie-
ne.

In materia di divisione sessuale del lavoro, non è infatti
necessario ipotizzare la scomparsa di ruoli difl-erenziati co-
me antidoto a quella diseguaglianza sociale e simbolica pro-
pria alla cultura patriarcale (anche se è auspicabile uscire
da quel « contratto sessuale » che dimidia Ia societa in « ma-
schile , e « femminile »). Una differenziazione è possibile
e desiderabile se viene strutturata con criteri estranei alla
logica bipolare del dominio, cl-re poi trasforma la divisione
di ruoli in gerarchia di ruoii. Bisogna invece passare a un
criterio di equivaler-rza sociale e simbolica che consenta una
diflerenziazione articolata ma non per questo disegualitaria,
mantenendo alcuni ruoli specifìci intorno ai quali i generi
possano costruire la propria immagine.

Identificare quali possano essere, oggi, questi ruoli di ge-

nere ci porterebbe troppo lontano. Per il momento ci basta
affermare che non esistono ruoli « naturalmente » maschili
o fernminili ma che essi vengono attribuiti in base ai bisogni
e ai desideri propri a ogni cultura; e che la divisione ses-
suale del lavoro non deve attraversare tutto 1o spazio sociale
ma incrociarsi con altre categorie e altri parametri (quali
individuo e speoie, neutro e umano).

In questa visione più aperta e dinamica di società anche
i criteri di socialìzzazione dovranno adeguarsi a tale multi-
lattorialità, passando da una rigida e specialistica selezione
culturale a una socializzazione complessa e interrelata che
oonsenta ad ogni individuo di poter sperirlentare, nel corso
della sr,ra vita, una moltcplicità di ruoli. Apparentemenle
questa apertLrra di opzioni, qucsta auspicata intercamkriabi-
lità di molti ruoli è un fenomeno già in atto nella società
occidentale. In realtà le cause che hanno provocato questo
processo e la direzione presa rispondono a tutt'altre esigenze.

Nella nostra società è infatti in atto un processo di
ristrutturazione, con riflessi a livello plarretario, che sta sen-
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sibilmente modificando anche i ruoli di genere. In partico-
lare i ruoli femminili stanno subendo, grazie anche al con-
trollo della natalità, una trasformazione per certi versi radi-
cale che apre alle donne un ventaglio di opzioni impensabile
sino a qualche decennio fa. Molti dei ruoli tradizionali (qua-
li innanzi tutto l'allevamento e la socializzazione dei bam-
bini, l'assistenza ai malati ed agli anziani, la gestione del
torritorio contigua ail'unità abitativa e così tia) sono stati
plogressivamente assunti dalla coilettività, ovverosia dallo
SLato. L'emancipazione socio-economica delia donna è dun-
qrre andata di pari passo oon una stataTizzazione del privato,
con un ingresso del pubblico e dell'eterogestione in arnbiti
in cui questi erano poco presenti o assenti del tutto".

La caduta dei ruoli tradizionali (che ha segnato in ma-
niera diversa le varie classi e categorie sociali) non si è però
risolta nell'assunzione di altri ruoli specifici intorno ai quali
iI genere femminile potesse costruire la sua nuova immagine.
Come fa notare Illich, questa caduta di ruoli ha portato a
runa caduta delf identità di genere a favore di una cultura
unisex, d'impronta prevalentemente maschile, che risveglia
i[ fantasma androgino nella sua accezione più restrittiva.

Questo fenomeno nou riguarda solo i generi, ma rientra
irr quel processo di omogenei zzazTone culturale (che ha già
irttraversato le classi e le etnie) con cui il dominio rarefatto
c rnediato della nostra epoca sta ristrutturando le dinamiche
interne della piramide sociale. Processo che si sta realizzando
con un'aflermazione di criteri selettivi eminentemente meri-
tocratici, che rispondono a parametri quali la compatibilità
culturale e l'efIìcienza funzionale ".

23. Non si sta clui sottointendendo che tale emancipazione sia
rendo in un contesto storico
mprensione e valutazione Più

' :T :i TL".: 3'?,;l' 
"' 

l.:"Jf,i:
che la sua marginalità aveva

t:onsentilo l'esplicarsi di una coscienza di genere e di sue modalità
scrciali che il zuccessivo ptocesso c1i slatalizzazione ha cancellato.

24. Integrando quell'assunto fondamentale del pensiero anarchico
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Oltretutto, questa emergente cultura unisex se apparente-
mente si afferma privilegiando i valori e gli attributi ma-
schili a scapito di quelli lemminili, in realtà determina una
caduta di genere anche del maschile che si vede espropriato
di quella specificità intorno alla quale costruiva li suà im-
magine e vede ridistribuiti nei generi quei tratti che prima
gli venivano inequivocabilmente attribuiti. euesto rimesco-
lamento di immagini, questa caduta di identità ha portato
a una confusione sociale certamente utile al processo di ri-
strutturaziorìe e omogeneizzazione portato avanti dal domi-
nio. Ma in e se talune diflerenze yengono
risignifìcate entendo quelle parità segmen-
tarie di cui , il risultato complessivo sarà
sempre e oomunque una penalizzazione della diflerenza, vi-
Sta come one lungO l'asse gerar-
chico. Il contro quel desiderio
di divers ità sotto il cui segno
abbiamo e di differenza.

, _Compito della cultura non è dunque di ordinare una mul_
tiformità naturale, caotica e insensata, ove ordinare significa
ridurre in rnodelli strutturati gerarchicamente. È necàssario
uscire da questo universo concettuale e risignificare ordine
e disordine, norma e devianza alla luce di àltri valori che
rimandano alla cultura del complesso e del molteplice, al-
l'interrelazione multifattoriale che si sostituisce al tontrollo
unidirezionale- In questo contesto la multiformità non sarà più
espressione di un disordine artificiale creato dal predoini_

30

o
o

o
o

nio di una Regola cui tutto deve uniformarsi, ma apparirà in-
vùce necessaria e desiderabile.

Compito della cultura è quindi di attribuire valore e si-
;,,nilicato a questa multiformità che lungi dall'essere poten-
zialmente pericolosa è invece fìsiologica alla sua stessà fun-
zione: in una realtà ridotta all'uniformità la cultura non
avrebbe più ragione d'esistere. Essa perciò non solo deve
comprenderla nel suo universo e trasformarla da dato in
valore, ma può e deye inventqre la differenza. Ed è
tluesto il « luogo » in cui ya posta un'altra irriduci-
bilità della diflerenza: l'ambito della plasticità culturale
rlclla specie , capace di riprodurre la muitiformità, l'ambito
dclf immaginazione creatrice capace di inventare nuove for-
rrre . E sarà grazie al processo di autoistituzione immaginaria
uhe ogni società mette in atto che anche la nascente cultura
nongerarchica potrà ridefinire le categorie di maschile
c femminile in base alla propria rappresentazione del
rnondo, strutturandole in ruoli, comportamenti e sensi-
hilità che risponderanno ai suoi bisogni e desideri. Ver-
i'unno così create due nuove immagini che certo non si co-
struiranno in w yacuum ma si riallacceranno alle forme
pleesistenti, e che pure segneranno una rottura irreversibile
con i miti che le hanno sin qui significate e che vanno fìnal-
rnente perdendo il loro incanto.
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/ Femmin
costruire

Ripercorren(lo te tappe di un man-
cato (quello tra qnarchismo e emmi-
nista) è possibile individuare tuori-

Ouestct è la propostu di una delle animatrici clel
Centro studi Louis Mercier Vega di Torhn.

rcmo
o
o

libertario:

Definire |'orizzonte del femminismo libertario è una
rncta ambiziosa e diflìcile, poiché non si tratta tanto di dare
',istemazione teorica a un insieme di pratiche e riflessioni
11iàr coerentemente volte in tal senso, quanto di delineare
tr.'ipotesi sulla base di teorizzazioni e comportarnenti tra
lolo eterogenei e spesso assai difficilmente conciliabili. Oc_
torre innanzitutto dar ragione della necessità di una tale
ipotesi, che a taluni potrebbe apparire inutile erl artificiosa.
l)a un lato, infatti, abbiamo un anarchismo che al di là del_lc clichiarazioni di principio non ha saputo affrontare sino
irr fondo la sfida di un femminismo ché, d,altro canto, pur
presentando spesso connotazioni antiautoritarie, pensa-in

35



Moria llatteo/Un

Volontà 1-2188/DIFFERENZA CHE PASSIONE

maniera ambigua la questione del dominio. Ma in efletti non
si tratta tanto di proporre connubi improbabili quanto di
porre le basi per un confronto che si auspica stirnolante. Si-

nora, in Italia almeno, il femminismo libertario è stato un
ibrido che i genitori si sono storicamente rifiutati di produrre.

Femminisrno ed anarchismo si sono trovati nel medesimo
iuogo nello stesso vedersi. È la sto-

ria di un appunta ra ricerca ha quin-
di come antefatto arito, per irnpedire
che abortisca in rigide dichiarazioni di pvrezza ideologica.
Tra gli anarchici, infatti, è prevalsa la convinzione che il
femminismo non avesse ttulla da dire, perché I'anarshismo
risolveva in una visione meno parziale e più complessiva
le stesse questioni. Questa posizione rispecchia la mania
idealistica di negare verità al particolare, se posto al di fuo
ri della dialettica con l'universale e non sa quindi cogliere
quegli elementi di novità e provocazione che, pur sviluppan-
dosi altrove, possono contribuire all'estendersi di una cultu-
ra libertaria. Semplificando all'estremo si potrebbe asserire
che l'anarchismo fornisse l'impalcatura teorica e soprattut-
to etica che consente di pensare la differenza came valore,
ma raramente riesce ad andar oltre la proposta dell'ugua-
glianza politica degli individui.

Il femminismo ha il merito di aver posto la diflerenza ses-

suale non come mera questione di discriminazione sociale,
politica ed etica, ma colre concreto darsi di identità e ruoli
sessuali che investono il singolo in modo totale. I1 femmini-
smo storico, pur individuando nell'alterità sessuale un ele-

mento di sostegno al dominio, tuttavia non ha saputo trarne
tutte le conseguenze. Esso si è dibattuto tra la negazione e la
rivendicazione positiva della ciiflerenza. Se quindi da un tra-

to il femminile era dato come meta distinzione biologica,
dall'altro appariva conte il poio positivo ma perdente in una
storia di violenza e sopraffazione di segno maschile. Que-
st'ultima posizione (che mi pare colga consensi anche in
campo anarchico) si limita a capovolgere 1o schema senza

cercare di superario. La presunzione che vuole le donne sen-
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tirnentali, irrazionali, vicine alla natura viene riyendicata
c assunta positivamente. L'esciusione dalia storia viene inter-
pretata come rifiuto della storia. I vari movimenti e associa-
zioni femminili per la pace sono il frutto di tale concezione.

Ciò dipende anche da una scarsa propensione a collocare
slcrricamente il femminismo, che, a mio parere, è a pieno
titolo figlio della nostra epoca. La modernità, infatti, si apre
, on la richiesta di autonomia di un individuo che è e si vuole
libcro, perché scioltosi dalle pastoie della tradizione e della
religione si identifica con l'universalità della ragione. Carat-
lclistica di un tale individuo è la disponibilità, una disponi-
l)ilità indispensabile in una società in cui la posizione dei
.ingoii dipende da un contratto e non dalla volontà divina.
ln tale contesto il femminile diviene elemento di contraddi-
zione, poiché definisce un ambito, quello privato, che si pone
;rl di l'uori del contratto.

ll femminisfilo nasce da questa contraddizione ma non
,r'nlpi'e la supera, poiché si batte tra la velleità di affermar-
ri alf interno della società (eguaglianza di diritti-doveri) e
,1Lir:lla di ribadire un'iclentità femrninile la cui definizione risul-
tir oltremodo problematica. D'a1tro canto anche l'arrarchismo si
i' nrosso nel solco aperto dalf illuminismo, privilegiando la
tlistruzione del passato rispetto alla costruzione del presen-
le. L'amclre per la libertà, ì'i"rguaglianza e la diflerenza si è

l radotto nel progetto di edificazione della società futura. La
lcnsione verso l'avvenire ha posto in secondo piar:o i pro-
lrlcini del presente, nella convinzione che, eliminate le strut-
trlre del dominio, i singoli avrebbero « spontaneainentc » e-
presso la propria personalità. Tale atteggiamento si rnotiva

rrlìorclré si pensa che la libertà da coincida con la libertà tli.
I'trttavia llessuno di noi è una tabula rasa, ma si colloca in
rrrro dei possìbiìi purrti di intersezione nella griglia dei codi-
t i che costituiscono la cultura in cui nasce. Tenendo conto
tli ciò, un percorso di liberazione non può prescindere dal-
l'investire il dominio alle sue radici, che affondano in qr-lel
t:hc siamo, vogliamo, desideriamo. L'identità sessuale, ma-
scirile o femminile che sia, è quanto di piir simile alla na-
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tura è stato prodotto dalla cultura, poiché investe I'indivi
duo nella sua interezza. Ciascuno di noi nel corso della pro-
pria esistenza assume e abbandona parecchi ruoli, che, di
volta in volta, possono essere fortemente identificanti ma so-
no comunque vissuti come libere scelte. L'identità sessuale
invece ci accompagna per tutta la yita e la dicotomia tra il
maschile ed il femminile è tale da non consentire passaggi,
transiti, intersezioni. Riprova di ciò è la condizione degli
omosessuali, per i quali il rifiuto delf identità sessuale « na-
turale » implica spesso il tentativo di assumere quella opposta.

La differenza sessuale
È a questo punto necessario soffermarsi per tentare di de-

fìnire il senso del concetto di differenza sessuale. Da quanto
visto in precedenza emerge come la sessuazione sia ben altro
da un accidente biologico. Per quanto ne sappiamo non vi
è società umana che non conferisca al maschile ed al femmi-
nile un senso che non travalichi il mero riconoscimento delle
rispettive funzioni riproduttive (le quali a loro yolta non
sfuggono certo alf interpretazione culturale). Più dilficile è

stabilire se a ciò si accompagni comunque un'attribuzione
di valore di segno negativo al femminile e positivo al ma-
schile. Quel che è in ogni caso certo è l'universalità dell'at-
tribuzione di un signifìcato alla diflerenza che si traduce in
ruoli, attitudini psicologiche e comportamentali distinte tra
i due sessi. Nella tradizione occidentale il femminile è un disva-
lore che giustifica la subordinazione delle donne.

L'essere femmina è un di meno, una sottrazione di uma-
nità, non una delle possibili forme dell'umano. lVIa in cosa
consiste esattamente questo di rneno? In generale possiamo
allermare che per definire lna carenza oecorre innanzitutto
prendere in esame il tutto in rapporto al quale essa è ayyer-
tita come tale. Il difetto, la mancanza non sono assoluti ma
si definiscono a partire da un altro. posto come termine di
riferimento. Un bicchiere è un bicchiere, lna se ce lo fìgu-
riamo colmo d'acqua esso diverrà un bicchiere vuoto e anzi-
ché indicare se stesso paleserà :ura carenza.
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Lc donne sono da sempre bicchieri vuoti. La metafora
rssume maggior rilievo in relazione all'immagine del corpo
lenrminile come recipiente; la vagina accoglie il sesso del-
l'uomo, l'utero ospita il feto: la donna è involucro avvolgen-
lc, sito di carne, che rimanda costantemente all'altro da sé.
Acr:ade così che la sessualità femminile non è un segno che
indica un insieme in grado di autodefinirsi, ma è di per se
stcssa insignificante, perché eteronoma. In latino il termine
vagina designa il fodero della spada, in altri idiomi è sotto-
lineato il suo carattere di fessura, buco: il sesso femminile
pcrde corporeità, diviene un'apertura che non è accesso ma
v trota cayità. Si potrebbe facilmente obbiettare che intorno
:rl oorpo della donna esiste una variegata simbologia della
scduzione che pare contrastare con quanto sinora affermato.
I'uttavia sono convinta che ci troviamo di fronte a due mo-
vimenti apparentemente opposti ma in realtà complementari.
lrrl'atti l'eliminazione di una sessualità femminile autonoma
c la condizione necessaria al dispiegarsi di un'economia della
soduzione in cui il femminile non è il partner di uno scam-
bio, ma solo un fantasma. La fisicità reale delle donne scom-
pare di fronte a un corpo irreale che sontuosamente si ada-
gia nello spazio creatogli dalf immaginario maschile. 11 corpo
rnaschile si irrcalizza a sua volta, creando così l'altro polo
di una dialettica sessuale rigida.

uscoli, peli non sono che gli
e il cui scopo è fornire degno
cenza del pene. Un tale corpo
agari carezzato, ma non lo si

lrrrò afferrare, strizzare, piegare: è un solido rigido. Di
contro il corpo femminile ha idealmente le caratteristiche
dolla gomma: è un corpo elastico, ricco di sporgenze afler-
rabili, sinuoso, è come un mastice malleabile. Il desiderio dei
singoli si costrr,risce intorno a questi corpi irreali, su cui cia-
scuno tenta di modellare il proprio corpo reale. euanto det-
to sinora ci consente di cogliere Ia questione della diflerenza
scssuale in tutta la sua problematica. Per le donne il fem-
rninile è nel contempo estraneo e familiare, così come dome-
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stico e alieno è il loro corpo. Ne deriva una profonda ambi-
guità, poiché le donne non hanno collocazione né identità al
di fuori dello spazio loro assegnato dalla cultura maschile.

del rioonoscimento giuridico della parità, per investire 1'auto-
coscienza esistenziale dei singoli.

L'universale maschile
Sinora abbianro lerìtato di cogliere euel « di mcno » che

costituisce il iemminile, tuttayia la no-<tra analisi sarebbe
incompieta se non e sanrinassimo ciò in relazione al qua)e
esso si palesa come tale: il maschile . Ci troviamo irnmcdiata-
merrte di fronte. a un paladossu: il maschile non si da di per
se stesso, ma assutÌle le spoglie di un r_rniversali: nei,itro. Il

crcciclentalc, il logos, i'io sono astra-
ssuate rna in rcallà rnzrscirili che, pre-
(ossia di far simiie a se) il femminile,

udono. L'r:mano uon è il i.isultato di
una sintcsi ; poiché il femminilc non può essere pensato suo
trarniic, ma rcsta fuori come margine negativo di un qua_
derno su cr:ri non lascia traccia ,.

Il femminile è così essluso dalla cultura, chc lo interpreta

l. È lolse utile parenicsi: recenleulentc si è sviluppa-ta il ltalia ura pensicro fcmminisia, che, jnflucnzàta
dall'opera della 1l sie I-ucc lrigaray, Ìav(-.r.;'intorno ;l-
l'ipotesi di un per o aj ft:nrntiniÈ. pur r.iconcrscenclo l,im-
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r'orne natura da assecondare e controllare al tempo stesso,
pcr far sì che l'ordine naturale si pieghi all,ordine culturale,
unlano, maschile. Il dio che si incarna nasce da una donna
pr.iva di rgine. In Maria la santità sirealizza verginità e maternità; in lei
I'ordine nvolto al tempo stesso. Ma se
Maria è dentità sessuale. ben chiara è
Ia forma maschile di Cristo,.

la sì che il femminiie non si dia altro che come carenza, cG
nrc rnancanza in rapporto alla totalità che il dominio defini_
.ìcc corl la sua stessa presenza. In tal modo il femminile non
:l.ugge al dominio ma diviene elernento di negatività
rrlorno ai quale esso può giustificare il proprio inter-
ve &tei. I1 femminilc è in rapporto al urasòhile comc il
vuLrto con il pieno, il debole con il forte, l,irrazionale con il
lcgioo, il naturale con il sulturak:. Il femminile uon clicc queì
.'hc è ma quel che non è.

-1. Luisa o mostra ncl iLrr-: )lhrc: {.ìug,lielmu.r: l)t{ailreda (LaIr,,r:ii'!rgl. , lL{8i) comc ru credcirr,.r Àelf iricanrarìorie femni,,'. rìi rJtir ,.cr(!Ll].Lì i glglìr:lirtitt allr r.:ond.anrta al ruruo da
r ;r1.;" ij;ji"| igne
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Dall'universale maschile al particolare umano
L'analisi ha sinora evidenziato le caratteristiche totalizzan-

ti delle culture del dominio, in cui l'oppressione si radioa
sin nel linguaggio che l'esprime, la pone in essere e perciò
la giustifica, la rende giusta. Il dominio crea asimmetria nel-
l'istante in cui la nomina. Non dimentichiamo che momento
fondamentale della genesi è quello in cui vengono assegnati
nomi alle cose. Ne deriva che una cultura non del dominio
ma della libertà si costituisce nello spazio aperto da un pen-
siero non t-otalizzante ma parziale, plurimo, che esalta e non
appiattisce le differ:enze individuali. Un tale spazio si delinea
in epoca moderna allorché si aflermano i còncetti di liber-
tà individuale, , di plurali-
smo politico. I upa un po-
sto importante, come mez-
zo e come fine Nell,anar_
chismo il tentativo, tipico di tanta cultura progressista, di
sostituire un assoluto (dio) con un altro (la ragi,one, la sto-
ria, la lotta di classe) si scontra con l'indeterminatezza della

cose antecedente ad esse, un universale onni/comprensivo.
La libertà è altresì un senso, una direzione, ma non è una
via: semmai è come un territorio inesplorato in cui ciascu-
no può tracciare il proprio percorso.

Tuttavia il modo in cui ciascuno vive la sua libertà o, per
meglio dire, si yive in libertà è un atto che non può-non

o
o

e una semplice questione di considerazione e collocazione
sociale, ma investe la propria stessa identità.

Se è difficile liberarsi dalle costrizioni che ci vengono dal-
l'csterno, molto più diflìcile è separarsi dall'immagine di noi
che l'educazione ci ha fornito e che oggi intimamente siamo.
l,a liberazione pertanto non può essere concepita come mera
;rssenza di costrizioni. La mia libertà non consiste sempli-
(:umente nel non dipendere da un padre o da un marito o nel
poter fare 1o stesso mestiere di un uomo. Bella soddisfazione
,luella di poter fare il militare o il poliziotto: peccato che la
rrria unica libertà consista nell'obbedire o nel dare manga,
ncllate. Di contro la mia libertà come anarchica è un lungo
cirrnmino di costruzione di me stessa, delle mie norme, della
rnia identità. Certo non è facile, tuttavia è proprio qui che
si pone lo spazio per un femminismo libertario: nel percorso
, |rc dal genere conduce all'individuo. Là dove quest'ultimo
rìon appare baldanzosamente come sostanza da liberare, ma
piu modestamente come ipotesi da costruire. Il femminismo
libertario non si pone perciò come questione « privata » fem-
rninile ma ha finalità di interesse generale. Andare al di là
tlol genere, infatti, non è andare al di là di un genere ma di
cntrambi, rifiutando pertanto sia la pretesa neutralità del-
I'universale della cultura occidentale sia l'ipotesi di un pen-
sicro sessuato al femminile.

Per una cultura della diversità: i giochi
Definire l'orizzonte del femminismo libertario come teo-

ria e pratica che dal genere mira alf individuo pone più
problemi di quanti non ne risolva. Il rischio infatti è quel-
lo di sostituire un'astrazione a un'altra, poiché l'obbiettivo
di dare sostanza, fisicità e rilievo sociale al singolo appare
rrebuloso e indeterminato sintantoché non si riesce a trac.
uiare lo spazio teorico in cui concepirlo e renderlo quindi
t.rperativo. Pensare la singolalità in quanto singolarità signi-
lica porre in opera uno schema che consenta il suo apparire
lì di fuori di un universale che la predetermina dall'esterno.
Occorre che f individuo non sia il mero rappresentante del-
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investire quel che egli stesso è. Spesso anche per gli anar-rnvesure quer cne egll stesso e. Spesso anche per gli anar-
chici I'individuo è stato un segmènto indistinguibile dagli
altti, un'astrazione, non una persona reale. Ma in real-tà
ciascuno n base ai canoni fornitigli
dalla sua . Tali canoni non si .ur.él-
lano con azie alla mera volontà di
farlo. Il sessuati, per esempio, non
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la specie, le cui caratteristiche particolari, individuali, ap-
punto, non siano acciclenti inessenziali e quindi irrilevanti.
Nella nostra cultura ciascuno è quel che è in quanto ele-
mento di una serie che gli preesiste. Questa serie può
essere ritenuta naturale o culturale, ma è comunquc scm-
pre presente e condiziona la formazìone delf identità delle
personc. Una certa generalità è peraltro indispensabile
alla comprensione ed alla comunicazionc sociale: ccF
me potremmo pensare senza categorie di pensiero? I1 pro-
blerna sorge allorché qLleste si irrigidiscono e tendono
a bloccare I'innovazione. Qualcunc potrà osseryare: ep-
ptrre ie cose cambiano,, i concetti si diversificano, le
valutazioni mutano di segno. Senza dubbio. Però il
cambiamento avviene a fatica, non è assecondato ma
ostacolato. Solo schemi duttili, variegati, interscambiabili
possono favorire l'innovazione senza intralciare la comuni-
cazione e finterazione sociale.

Un modello interessante ci è fornito dai giochi. I1 gioco
è pensato come un che di inessenziale: giocare è cosa non
seria, dacché la serietà compete ad attività che hanno fina-
lità a loro esterne, un'utilità sociale. Chi gioca lo fa per gio-
care: il gioco ha {ìne in se stesso in quanto il piacere di gio-
care è la motivazione del gioco ".

Il gioco è attività liberamente scelta. Sarebbe infatti im-
pensabile un gioco imposto, tuttavia per quanto appaia atti-
vità arbitraria, non iegata altro che alla volontà di chi la
pratica, il giocro ha caratteristiohe tuttaltro che casuali. Esso,
infatti, si presenta come un insieme di regole che occorre
conoscsre e rispettare per potervi parteciparc, Se si ignora
o si viola la regola non si sa e non si può giocare. Non vi è
gioco senza regote, non [oss'altra che qr-reila che stabi]isce
che tutto è permesso'. L'impor:tante non è il contenuto delia

3. L,a definizione -proposta fa riferimento aI te.sto dì foharr Hui-
zinga, Ilonto lttdens, Il saggiatore, Milanr:,. 198j.

4. I1 palio di Siena è urra competizione in cui è atrnressa la fro-
de, ma la liceità dell'inganno la trasforma da trasgressione a « mos-
sa » da compiere. Paradossalmente (ma non tanto) chi non ricorres-
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rcgola quanto la regola stessa. È detto comune che ogni gioco
Ira le sue regole. I1 che implica che non v'è gioco senza regole,
irnche se tali regole sono del tutto arbitrarie, scelte e volute dai
gi<-:catori. Nella vita « seria » le norme sono imposizioni cui
ciascuno si sottrae volentieri non appena può o, al piit, so-

no imperativi morali cui è doveroso ma oneroso obbedire.
Al contrario nello spazio-tempo separato del gioco aderire
rrlla norma è un piaccre, poiché proprio in ciò consiste il gio-
co e quando il piacere ces§a si può sempre cambiar gioco.
Ciocare a qualcosaltro è un mutamento che avviene senza
Lraumi, conflitti, rivoluzioni. Generalrnente si ritiene ciò
irvvenga perché il gioco è privo d'importanza, non serio e

rluindi senza conseguenze sulla vita sociale. Viene tuttavia
da domandarsi: non sarà vero i1 contrario? Il gioco non influi-
sce sulla vita sociale ed è perciò considerato non serio? La vit-
toria o la sconfitta in una gara, la vertigine d'una giostra,
iI ruolo recitato in una commedia non modificano il ruolo
dci singoli, poiché sono momenti d'evasione. Quella d'eva-
dere è peraltro I'aspirazione tipica di chi è imprigionato; ma
rr quale galera si sfugge giocando se 11011 a quella costituita
tla regole non decise, approyate e sostenute da noi'i L'uni-
vcrso ludico appare ii contraltare di un'orgafiizzaziofle so'
uiale caratl,erizzaLa dal clominio. Non è un caso che in molte
società prirnitive prive di istituzioni coercitive i conllitti, le
r:tintroversie, le tensioni si esprimano e si risolvano in rituali
irventi chiara forma ludica t.

ll gioco, quindi, è un insieme di regotre che hanno Iìne in
se stesse e dipendoro dall'assenso dei giocatori. In virtù di
ririi caratteristiche Ja forrna ludica ci pare la pìù consona a
l'trrnire un modello per urì pelsierc e una pratìca di libera-
zione . l{cl gioco iufatti si spcrirnuuta costantementc quelf in-
tur"scambio cli ru<-rli che può sgrr,ìre a rendere rtrerro rigidi,
piu duttili, i criteri d'identificazione del singolo. Inr-rltre cam-

-r u « ccJpi Llssi » c accorcii sotft)banco dimcstrelebbt di ncn saper
r t;rrc al giocct.

5. Pcr csempio iduclli di canzoni prcsso gli eschimesi o il po-
tlirtch degli incliani ì<rvaliiutl.

45

Volontà 1-2i88lDIITFERENZA CHE PA.SSIONE

Maria Matteol Un'ipotesi da costruirc



Maria Multeof Un'ipotesi da coslruire

Volontà l-2188/DIFFERENZA CHE PASSIONE

biare gioco (ossia sistema di regole) è possibile senza lace-
ranti fratture, perché nessun gioco è assoluto, nessun gioco
è il gioco.

Naturalmente si potrebbe obbiettare che quel che si gua-
dagna in flessibilità 1o si perde in capacità di previsione,
poiché l'individuo diviene la risultante di rnolteplici com-
binazioni. D'altra parte se i giochi possibili sono infiniti, i
giochi pratioati sono un numero limitato. Infatti la tendenza
a mettersi « in gioco » si scontra coslantemente con la tra-
dizione da cui proveniamo e con la quale dobbiamo fare i
conti. Inoltre quello chc gli schemi tolalizzanti guadagnano
in prevedibilità è funzictnale alla prevenzione cd al control-
lo dei conllitti. [t peraltro non mi pare illegittimo presumere
che schemi aperti e flessibili sopportino meglio di quelli ri-
gidi la controversia, il dissenso, la novità, per cui la preve-
dibilità diviene fattore meno importante.

Il gioco si dispiega innanzi a noi come l'unica attività re-
golata capace di s1'uggire alla sclerosi, costanterlente aperta
all'irrompcre repcntino della diversità. Per tale motivo mi
scmbra possa rappresentare una sorta di modello in cui il
singolo giochi ia propria identità sessuale in un gioco delle
parti che spezzi la rigidità delle parti in gioco. Perdonere-
te, spero, il gi<tco di palole.

o
o

o
o
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E necessario svilupparc una diversa capacità di
t:omprertclere il rappttrto tro notLffa utnana e na-
tura non utnano, perché ci.ò permetterà la formu-
!nzione di una te:oriu della sloria copo('e di riu-
nire l'evoltLzione nnturule del ytitmaltt t:on il pro-
c'csso sctciaie della specie, oggi con,sitlt:rati c'otnc
t;Lcnrcnti sepuroii. A,'lr:Liendo u confrorùo lc va-
rie teorie femntitili, I'autrice (ulliya da mrni nel
rnctyiittcnto clelle tlonne, doccnte di acolemmini-
suto ull'ltrstittile lor social r:cology dcl Varruont
r {n ultrc urti,,'ersitir tlcgli {Jsu) in,:ìic'a i puttti ca-
rtLi!(t'izz(ltlti tlcl i<:ittniinismo ecologit:o.
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Questo movimento sta anche sfidando il tradizionale dua-
lismo femminista, tentando di ovyiare alf incapacità di af-
frontare il problema del dominio sulla natura e della gerar-
chia in quanto tale. In quest'ottica, intendo sviluppare una
critica ai movimenti femministi esistenti (quelli che in Nord-
America yengono definiti liberal, radical e socialist), che pec-
cano di dualismo e di scarsa capacità di analisi nei confronti
della gerarchia e dello stato. Per contro, cercherò di illustra-
re le caratteristiche di un femminismo ecologico basato sul-
la convergenza tra femminismo ed ecologia sociale, che cer-
ca di creare una nuova soggettività e una nuova prassi ed
etica sociale partendo dalla prospettiva particolare delle don-
ne, a metà tra l'organico e il sociale. Tutto ciò fa sì che le
donne possano affrontare il problema da una posizione sto-
rica (non biologica, né genetica) unica.

Nessuna parte della natura vivente può ignorare I'esisten-
za di una grave, estrema minaccia alla vita sulla Terra. Le
foreste e centinaia di forme di vita I
nostro pianeta, mentre i veleni e i
bassi dell'atmosfera sono causa di
zione a livello genetico. Siamo poi vittime di altri disastri
biologici, tipici della vita moderna, del virus dell,Aids, ad
esempio, o di
causate dalle
dibili consegu
industriale in
L'uso dei terreni agricoli per coltivazioni commerciali desti-
nate non al consumo locale, bensì a procurare profitti con
cui saldare i debiti nazionali, causa sempre più spesso in
tutto il mondo gravi carestie, che a volte condannano alla
morte per fame intere popolazioni. Gli animali, usati Òome
cavie per la sperimentazione di cosmetici, medicinali e tec-
niche chirurgiche, subiscono maltrattamenti e mutilazioni
orribili. Si continua ad accumulare armi di distruzione sem-
pre più a parte della torta
che le aÀsaggiare, grazie
al mov erogena, e questo
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ù sicuramente un fatto di cui noi femministe dovremo tenere
conto a livello sia teorico che politico, mentre lottiamo per
conquistare le possibilità che la società ci ha sempre negato.
Che vantaggio avremmo, infatti, a condividere equamente
rrna società che ci sta portando tutti alla morte?

La crisi ecologica che viyiamo oggi basterebbe da sola
ir imporci il dovere di prendere sul serio l'ecologia, se essa
rìon avesse anche per altri motivi un ruolo di primaria im-
portanza nella fìlosofia e neila politica femminista. La crisi
er:ologica è un prodotto di sistemi basati sull'odio per tutto
eiò che è naturale e femminile; un odio nutrito dai maschi
hianchi occidentali, cioè da coloro che hanno elaborato la
Iilosofia, prodotto la tecnologia e inventato gli strumenti
tli morte. Sono convinta che il sistematico disprezzo per la
classe operaia e per la gente di colore, per le donne e per
lgli animali, sia strettamente legato a quel dualismo di fondo
rhc è alla base della civiltà occidentale. Ma questa accetta-
zione della gerarchia ha origine all'interno della società uma-
rra, aflonda le radici neila dominazione dell'uomo sull'uomo
e in particolare dell'uomo sulla donna. Anche se non posso
lrrruri portavoce delle lotte di liberazione della gente di co-
lore, tuttavia non ho dubbi sul fatto che gli obiettivi del
lcrnminismo, dell'ecologia e dei movimenti antirazzisti siano
iu l.imamente correlati, e debbano essere compresi e perse-

lgLriti congiuntamente nell'ambito di un movimento, su sca-
ll mondiale, che lotti yeramente per la vita.

Alla base della civiltà occidentale c'è una profonda am-
ltivalenza riguardo alla vita stessa, alla nostra fertilità e a
,.1Lrella della natura non umana, e una grande confusione
riguardo al nostro posto nella natura. Tuttavia, come ha di-
rrrostrato nei suo scritti l'ecologo Murray Bookchin, non è
:tata la natura a dichiarare guerra all'umanità, ma l'umanità
pal"r'iarcale a dichiarare guerra alle donne e alla natura vivente.

I I problema della natura
Fin dai suoi esordi, il fernrrinismo ha dovuto confron-

lirlsi con il fatto che le idee umane vellgono proiettate sul
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mondo naturale, e che suocessiYamente queste idee che defini-

scono ciò che è naturale vengano a loro volta riproiettate sulla

natura.
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Iolme di vìta del pianeta.

Ilazionalizzazione e dominio
ll liberalismo, con i sr-roi valori di libertà, uguaglianza e

1,ua inglese. Vi si sosteneva che le donrre, se fosse stato con-

,.rso 'loro 
« il cliritto della ragione », avrebbero pottlto

rrguagliare « le virtù degli uomini >>. in quel contesto era

,,v via'inentc preferibile, per le donne, assoinigliare agli uo-

rrrini. Sct'ivcva la Wollstonecraft:

« Propugnando i cliritti che le donne, a1 pali dcgli uonrini'
dovrebbelo avere, non ho cercato di attenuarc ie loro

carenze, tna soltanto di din-rostlarc chc esse sono la con-
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seguenza naturale clella loro educazione

sizione nella società. Sc così è, si può

supporre che lc donne mutet"ebbero i1
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guarirebbcro dai loro vizi e dai loro capricci, qualora
fosse loro consentito di essere libere in senso fisico, mo-
rale e civile ».

Che le donne siano esseri umani intelligenti, dotati di ra-
ziocinio, con diritto al voto, all'istruzione e al potere poli-
tico, è ovvio. ll problema nasce quando l'attribuzione di
una personalità piena alle donne (come ad altri esseri uma-
ni) si basa su una forzosa uguaglianza. Ecco perché il fem-
minismo di stampo liberale, fondamentalmente razionalista,
utilitarista e implicitamente basato sul presupposto che « ma-
schio è meglio », risulta essere il meno adatto a occuparsi
di ecologia. In definitiva, il femminismo liberale non è altro
che un movimento deìla borghesia bianca, che mira a esten-
dere anche alle donne il potere e iprivilegi degli uomini,
ma non si cura del destino della donna in senso globale.

Nell'ottica del femminismo liberale, si potrebbe arguire
che la donna, pur partecipando come l'uomo alla distruzio-
ne militare e industriale della natura, gode in minor misura
dei presunti vantaggi che da ciò si dovrebbero trarre: pro-
fitto e occupazioni migliori. Gli uomini sono obbligati a
servire sotto le armi e possono essere feriti o addirittura
uccisi in combattimento, ma hanno la possibilità di formare
la propria personalità prender-rdo parte a una delle grandi
rappresentazioni drammatiche della nostra civiltà, la guerra.
Pcrciò le femministe [iberali del giorno d'oggi sono favore-
voli al servizio militare, così come le suflragette appoggia-
rono i rispettivi governi all'epoca della prima guerra mon-
diale, per dimostrare di essere brave cittadine, pronte a dare
il proprio contributo allo sforzo bellico e dunque meritevoli
del diritto di voto.

Fin dal tempo di Harriet I'aylor Miel e di fohn Stuart
Mi11, le fernministe liberali hanno sempre fondato I'emanci-
pazione femminile sulla somiglianza tra 1'uomo e Ia donna.
Ma il tentativo di sostenere questa posizione ancor oggi
appare assurdo, in contrasto con I'idea cli sorellanza. E i
limiti del liberalismo come fondameuto dei femminismo
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risultano evidenti quando si affrontano i problemi delle « nuo-
vc tecnologie riproduttive » e dell'ecologia.

I-e radici patriarcali del femminismo radicale
Le femministe radicali ritengono che la dominazione della

rlonna da parte dell'uomo (che ha base biologica) sia la
causa primaria dell'oppressione. Di conseguenza, essendo
la natura al centro delle loro analisi, le femministe radicali
hanno considerato il problema dell'ecologia in una prospet-
tiva femminista più spesso di quanto abbiano fatto le fem-
rniniste liberali o socialiste. Esse ritengono che 1a subordi-
rrazione della donna nella società sia la forma basilare del-
I'oppressione umana, strettamente connessa con l'idea del
rrpporto tra donna e natura. Di qui la parola radicale.

Secondo questa corrente, l'oppressione delle donne ha le
proprie radici nella stessa diversità biologica. Il patriarcato
(cioè, secondo la loro concezione, la sistematica dominazione
tlclla società da parte dell'uomo) ha prepeduto ogni altra
lorma di oppressione e di sfruttamento umani, e ne ha po-
sto le basi. L'uomo identifica la donna con la natura e pre-
tende di usarle entrambe come strumenti per i suoi progetti,
per difendersi dai temibili spauracchi della natura stessa e

tlclla mortalità. Un'ideologia nella quale la donna sia più
vicina alla natura è essenziale a questo scopo. Di conse-
liucnza, se il patriarcato è l'archetipo dell'oppressione uma-
rrl, quando riusciremo a liberarcene anche le altre forme di
,,ppressione verranno meno. Ma le due scuole del femmini-
srrro radicale si distinguono ne1 ritenere che il legame donna/
natura sia potenzialmente emancipatorio oppure, per con-
lro, costituisca un pretesto razionale per perpetuare la su-
Lordinazione delle donne.

ll femminismo radicale razionalista propende per la se-
t tlrda ipotesi, perciò rifiuta il legame donna/natura. Per
r;rre sta corrente, libertà significa distacco dal primordiale
rtgno femminile e naturale, inteso come un ghetto e una
l,r.igicrne, e dunque identifica la chiave dell'emancipazione
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femminile nella dissociazione delle donne dalla natura e

nella fìne di quello che viene definito un ghetto femminile,
un regno della necessità intrinsecamente non libero. In que-

sto senso, il femminismo radicale razionalista assomiglia al

femminismo liberale.
Le femministe che si riconoscono in questa corrente de-

plorano inoltre l'appropriarsi dell'ecologia come di una pro-
blematica femminista, considerandola una regressione desti-
nata a rafforzare la stereotipizzazione dei ruoli sessuali. Tutto
ciò che sottolinea le differenze sessuali o rivendica alle don-
ne qualcosa in particolare viene considerato con sospetto,
in quanto ritengono che le femministe non dovrebbero fare
nulla che possa ristimolare idee tradizionali sulle donne.
Sono fìere di aver finalmente cominciato a conquistare l'ac-
cesso alle roccaforti maschili, tramite le armi politiche del
liberalismo e la razionalizzazione della vita umana, tron-
cando il legame donna,/natura così com'è stato trottcato il
legame umanità/natura.

Questa versione razionalista del femminismo radicale è

quella che molte femministe socialiste, seguendo l'esempio
di Simone de Beauvoir, stanno cercando di integrare con il
materialismo storico marxista. L'assunto di base è che f iden-
tificazione donna,/natura sia un prodotto delf ideologia ma-
schile, un'atma di oppressione della quale bisogna aver
raglone.

L'aitra forma di femminismo radicale, che cerca di com-
battere aila radicc i'«rpplessionc clella donna con ttna teoria
e una strategia del tutto opposte, è il femminismo raLlicale
crrlturaie. nregìio noto eolne [emrrir,ismo culturale. Le fern-
ministi: r:uìtural i norr risolr,or-ro ii problema annullanElo le
dillelcnze [r'a uoirritii c dr,,nne. be nsì schierandnsi dalla parte
tlelle donne. clrc nulla ioro crltica signilìca atrcìte dalla parie
della natura llon uilliu1a. Il fcmminisrno culturale dcriva dal
fcmminismo radir.:ale, o pone l'accento suile dillererrze più
clic sr-ille sorniglirr-:.,'e i,rii Llolì.iilli e clernne. [-e fsnrrnlriiste
cuiLr.rrlrli arttriLrrriscono valc.re all'c:spc;:ienzn del g,hlltr {*m-
minilc chc corrsiderano forite di libertà e non di oppressione,
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e affermano, seguendo I'esempio di Virginia Woolf, di non
voler entrare nel mondo maschile, con la sua « processione
di professioni ». Esse hanno cercato di elaborare e anche
di tradurre in realtà una cultura fenrminile separata e sono
siate tra lc più strenuc fautrici di tLna identificazione della
clonna con la natura e del femntinismo con 1'ecologia. Il
punto di forza del l'emntinisrn<-, cuitur:ale risiede nel suo cs-
sere un movimento che si identificzr profondamente con la
donna e che ha sempre cercato di yalotzzare i caratteri
distintivi femminili combattendo la cultura maschile, invece
di cercare di farne parte. Questa corrente ha messo in evi-
clcnza f identificazione della donna con la natura nella mu-
sica, nell'arte, nclla letteratura, nella poesia, nei convegni
stregoneschi, nelle comuni. Benché vi siano Iesbiche tra [e
l'cmministe di ogni corrente e vi siano femministe culturali
rron lesbiche, le fernministe culturali lesbiche hanno svilup-
l)ato una cultura niolto vivace e di elevato contenuto poli-
tlco che consente alie donne di vivere tra di loro ogni aspetto
t It:Ii'esistenza.

Negli ultimi dieci anni, il femminismo culturale ha dato
vita al « movimento di spiritualità femminista », un eclet-
tico pot-pourri di credenze e pratiche, con una Dea imma-
rrcnte (contrapposta al Dio trascendentc). Negli Usa questo
rrrovinrento ha avuto caratteristiche razziali più composite
rli qualsiasi altro movimento femminisla, in parte proprio
pcrché è un movirnento spirituale che si basa sull'unità di
lrriti gli esseri viventi e sul rispetto per la diversita. I1 mo-
virncnto non ha dogr,'ri partioolari se non il riconoscimento
,lclla donlia in qualto essere vivente concreto, legato alla
te lla, che dovrebbe sempre esaltare la propria connessione
( ( )lì tutte le altre forme di vita, anche in occasione delle
;rzioni poiitiche di protesta. A questa concezione fanno da
, olollario alcune teorie di carattere scientifico, quali la co-
r,rtldctta ipotesi Gaia (secondo 1a quale dovremmo conce-
1,irc il pianeta corne urr unico grande organismo vivente)
,'ll tesi della scienziata Lynn Margoiis (le cui ricerche han-
rro dato nuovo valore al muttralismo di Pètr Kropotkin),
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secondo la quale Ia cooperazione ha agito nel processo evo-
lutivo con maggior forza della competizione.

Negli ultimi anni il movimento è cambiato, è diventato
più sofisticato, più differenziato, a mano a mano che le don-
ne di colore elaboravano, sulla base della loro esperienza
come soggetti di molteplici oppressioni, un femminismo mol-
to forte, di lotta per la sopravvivenza. Sia da questo fem-
minismo delle donne di colore (che a volte vengono chia-
mate << donniste » per distinguerle dalle « femministe » e

per evidenziare il fatto che i loro problemi prioritari sono
diversi da quelli delle donne bianche), sia dall'ecofemmini-
smo è scaturita l'esigenza di un femminismo più olistico,
che abbracci in modo unitario tutti i probiemi di sopravvi
Yenza personali e planetari.

Il femminismo socialista
Il femminismo socialista è uno strano ibrido, un tentativo

di sintesi tra il femminismo razionalista (radicale e liberale)
e il materialismo storico di tradizione marxista. Il femmi-
nismo socialista negli Usa non è un movimento di massa,
come d'altronde non 1o è nemmeno il socialismo. Tuttavia
I'esistenza di un movimento delle donne ha consentito a
queste femministe di essere l'elemento più vivo in seno alle
riunioni socialiste, altrimenti assai tiepide. È questo il tipo
di femminismo che ha avuto un ruolo dominante nell'uni-
yerso accademico, al contrario del femminismo radicale ,

del femminismo culturale e più recentemente dell'ecofem-
minismo, che sono movimenti popolari con base politica. Sia
il marxismo che il femminismo razionalista accettano la do-
minazione della natura, ragion per cui il femminismo socia-
lista non si è mai occupato di ecologia.

Puntando I'attenzione soprattutto sul lavoro, il marxismo
ha finito per ridurre I'essere umano a homo laborans. Ma
la storia del capitalismo è anche la storia di chi rifiuta lo
sfruttamento e al tempo stesso non vuole neppure essere
considerato essenzialmente un lavoratore. Nel marxismo, il
discorso rivoluzionario è stato ridotto a un <( linguaggio
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della produttività », e la critica del modo di produzione
non mette necessariamente in discussione il principio stesso
del produrre, condiviso dal1'economia politica e dal mar-
xismo. Questa concezione funzionalista e razionalista è stata
uno dei punti deboli, a livello teorico e politico, della tra-
dizione socialista post-marxista, ivi compreso il femminismo
socialista.

La teoria del corpo, espressa da questa corrente come
(ri)produttore costruito socialmente, ha portato l'attenzione
sulla questione della libertà riproduttiva, cioè 1a libertà di
(ri)produrre o non (ri)produrre con il proprio corpo, ed è

proprio su questo che le femministe socialiste hanno con-
quistato una certa forza poiitica. Tuttavia, dinanzi alle nuo-
ve tecnologie riproduttive, la teoria social-femminista si rive-
Ia inadeguata. Il fatto di sostenere che le donne hanno il
diritto di « controllare il loro corpo » non ci aiuta a decidere
se le nostre capacità riproduttive, come quelle produttive,
possono essere oggetto di compravendita sul mercato, come
runa qualsiasi altra forma di forza lavoro salariata.

In un certo senso, la forza e la debolezza del femmini-
smo socialista dipendono entrambe dal ruolo centrale che
viene attribuito, a livello sia teorico che pratico, ai fattori
cconomici. Il suo programma sarebbe coerente, se potessimo
lisolvere le sistematiche ineguaglianze di potere in campo
sociale ed economico. Il femminismo socialista si è occu-
pato di una delle tre forme di dominazione della natura,
quella tra le persone, ma non ha mai affrontato seriamente
il problema della dominazione della natura non umana, né
que1lo della dominazione della natura interiore. Il femmi-
rrismo socialista, inoltre, non è un movimento che lotta con-
tro la gerarchia. Si ispira al socialismo, ma 1o supera e va

'rltre, dimostrando la dinamica indipendente del patriarcato
c mettendo sostanzialmente in discussione la pretesa globa-
lità dell'approccio economicistico marxista. Facendo propria
t;uesta concezione, le donne potrebbero entrare nel mondo
eome soggetti storicì ben definiti, capaci di comprendere e
tli fare la storia.
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In generale, le femministe socialiste non vedono di buon
occhio il femminismo culturale. Lo accusano di essere asto-
rico, essenzialista (cioè convinto dell'esistenza di un'essenza
maschile, fondamentalmente lìegativa, e di un'essenza fem-
minile, fondamentalmente positiva) e anti-intellettuale. Per
quanto sorretta sotto alcuni aspetti, questa critica non tiene
conto delle importanti verità affermate dai femminismo cul-
turale, tra r:ui qr-re1la di un imuaginario politico femminile
che si manifesta poi in una pratica politica della diversità.
Inoltre le femministe socialiste sembrano dimenticare che
nella storia umana hanno avuto successo soltanto le rivolu-
zioni fondate su solide basi culturali e su una visione nto-
pica, scaturita dalìe esperienze di vita dei soggetti rivolu-
zionari. Per certi versi, credo che la miopia del femminismo
socialista nei confronti del femminismo culturale sia un
retaggio della vecchia teoria marxista sulla priorità della
struttura (economia/produzione) rispetto alla sovrastruttura
(cultura/riproduzione). Anche questo clualismo dovrà essere

superato, se si vorrà giungere a un femminismo dialettico
e genuinamente ecologico. I-'interrogativo che si trova di
lronte il fernminismo socialista è se dovrà adattare la
sua versione di femminismo al movimento socialista, o se

dovrà muovere verso un'area più verde, sapace di una
critica più radicale a tutte le forrre di dorninazione della
natura. La seconda ipotesi imporrebbe di prendere in con-
siderazione l'anarchismo sociale, che oggi si manifesta nella
politica verde e, tra le femministe, nell'ecofemministno.

Ecofemminismo: le ragioni del cuore
Le donne sono state il sacrilìcio che la cultura ha fatto

alla natura. l-a pratica del sacrificio Lllrano per vincere o
pacificarc una llatul'a tcmuta è antica. Ed ò proprio in con-
trasto con questa mcntalità sasrificale (da parte di chi effet-
tua il sacri[ìcio, ma anche di chi lo subisce) che alcune
femrniniste harnrt-r riliutato l'identificazione dclle donne con
la natura, ponend«r invese in evidenza la dinrensione so-
ciale dei rnodi di vita tradizionali delle donne. Le attività
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femminili sono state rappresentate come non sociali ma na-
turali. E, in parte, ciò che il fcmminismo ha fatto ò stato
proprio dimostrare che le attività femminìli, ritenutc più
naturali, hanno di fatro un caratter'\ì eminentcmente sociale.
Quest'attenzione rivolta alle attività fe mminili ha portato
a una maggiore valorizzaztone del contributo sociale delle
donne e costituisce parte dell'impegno antisaclilìcale del
lernminismo. Partorire è naturaìe (anche se il modo irr cui
lo si fa è più che mai sociale), ma la rnaternità è un'attività
assolutamente sociale. Neil'allevare ipropri figli, le madri
devono compiere scelte ctiche e morali non lreno complesse
di quelle che loccano ai professionisti della politica o del-
l'etica. L'avvento dei femrninismo non signifìcherà che le
,.lonne non dovranno più fare qLleste cose. Tuttavia, il pro-
blema del rapporto tra gli esseri umani e la natura dovrà
cssere affrontato e risolto in modo diverso. In ossequio al
rnito della complementarietà, gli uornini e le donne hanno
vissuto vite diverse, con funzioni delegate agli uni o alle
lltre: Ie donne hanno avuto la lacoltà di provare sentimen'ti
c di agire istìntivamente; gli uomini quella di dedicarsi a

progetti illuminati dalla ragione, l1 femminismo ha climo-
strato fino a che punto tutto ciò fosse falso. Ecco perché
c stato così importaute, per il femminisma, valorizzare l'im-
l)egno e la responsabilità delia maternità e i1 suo caratiere
s ociale.

h{a come le donne rifiutano di essere sacrificate, la natura
rìon umana richiede un'attenzione anche maggiore: si sta
ribeliando alla dominazione umana, sta scatenando una cri-
si ccologica. In parte, la resistenza nei confronti dell'odier-
rro fenrminismo è causata dai fatto che esso prevede la ri-
( ornparsa di ciò che è stato reprcsso, delle cose che gli
rrourini hanno elirninato per crearc nna cultura dualistica
Irrn.Jata sulla dominazione della narura. Ora la r-ratura di-
v ie ne un elemento centrale ncile scelte sooiali e politiche
, lr,: l'r-rmanità dcvc eompie rc.
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È corrre se le donne fossero state le depositarie del
, rrlo, vergognoso segreto dell umanità che èmerge dalla

51

pic-
na-



Yncstra King/Al di là Llel dualismo

Volorrtà l-2188/DIFFEtìENZA CHE PASSIONE

tura non umana per poi arrivarc alla società come specie
e come individuo. il processo che consiste nell'allevare ed
educare un piccolo csscre umano non socializzato e indif-
ferenziato, fìno a trasformarlo in una persona adulta (insom-
ma, la socializzazione dell'organico) è il ponte lra natura
e cultura. L'uomo oocidentale borghese può così astrarsi da1-
la dirnensione organica per diventare un pubblico cìttadino,
quasi fossc nato dalla testa di Zeus; mette da parte igiochi
dell'infanzia, poi toglie potere alla madre e la sentimenta-
lizza, sacnfrcandola alla natura. Il raggiungil-nento dell'età
adulta da parte del maschio ripete il dramma che ha segnato
la formazione della polis e dello stato, resa possibile dalla
messa al bando della madre e, con lei, del mondo organico.
Ma la chiave per comprendere il ruolo storico delle donne
rispetto al dualismo natura,'cultura risiede ne1 fatto che le
attività tradizionali delle donne (essere madri, cucinare, cu-
rare, coltivare e così via) sono tanto sociali quanto naturali.

Compito di un fcn.rminismo ecologico ò l'elaborazione or-
ganica di una teoria e di una prassi realmente antigerarchica
e genuinamente antidualistica (o dialettica). Nessuna delle
altre forme di femminismo esistenti può aflrontare effìcace-
mente il problema con gli strumenti teorici e politici che
si ritrova, e da ciò nasce ia necessità dell'ecofemminismo.
Piuttosto che soccombere al nihilismo, ai pessimismo e al-
la morte della ragione e della storia, cerchiamo di entrare
nella storia, di instaurare un modo di pensare veramente
etico, che ci porti a usare la mente e la storia per pensare
non ciò che è, ma cio che dovrebbe essere, e per riconciliare
I'umanità con la natura, interiormente ed esteriormente. Que-
sto è il punto di partenza dell'ecofemminismo.

Tutte le principali teorie femministe contemporanee, libe-
rale, sociale e culturale, hanno affrontato il problema del
rapporto tra le donne e la natura. E ciascuna di esse, a suo
modo, si è arresa al pensiero dualistico, cercando di combi-
nare a livello teorico una riconciliazione con la natura e il
cedimento a qualche forma di determinismo naturale. Le
stesse posizioni ricompaiono continuamente, sia che si vo-
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glia estendere il naturale al sociale (femminismo culturale),
sia che si voglia scindere il sociale dal naturale (femminismo
socialista). Ciascuna di queste direzioni rappresenta due fac-
ce del medesimo dualismo, e da un punto di vista ecofemmi-
nista sia l'una che I'altra sono sbagliate, perché hanno ope-
rato una scelta tra cultura e natura. Secondo me è una scel-
ta errata, che conduce in ogni caso a una cattiva politica e
a una cattica teoria. Quello di cui c'è bisogno, invece, è un
modo nuovo, dialettico, di pensare il rapporto con la natura,
in modo da comprendere appieno il significato e il potenzia-
le del femminismo, un femminismo sociale ecologico.

Il costruttivismo sociale assoluto, sul quale si fonda il
femminismo socialista, è immateriale. La conclusione logica
è una persona razionalizzata, denaturata, totalmente destiut-
turata. Ma il femminismo socialista (che insiste nel considera-
re le donne esseri sociali, il cui lavoro tradizionale è tanto
sociale, quanto naturale) è la corrente anti-sacrificale del fem-
minismo e l'attenzione costante agli aspetti sociali della vita
delle donne, che vi si trovano può dare un contributo impor-
tante all'ecofemminismo.

di quest'ultimo
le donnc siano
a biologica di c
Itre a interpreta

l'ecofemminismo dovrà sfruttare al massimo questa sogget-
tività mediata, per sanare un mondo diviso. La dominazlòne
clella natura ha origine nella società e perciò dev'essere ri-
solta nella società. Di conseguenza, soggetto dell'ecofemmi-
nismo è la donna personificata come soggetto storico sociale,
piuttosto che come prodotto della legge naturale. Tuttavia,
la debolezza dell'economicismo e della teoria sull'individuo
propri del femminismo socialista rappreserta un problema
scrio dal punto di vista ecofemminista. 11 femminismo eco-
Iogico richiede una teoria dinamisa ed evolutiva dell,indivi-
tluo, maschio o femrnina, emergente dalla natura non uma-
rìa; una teoria che non reifishi né ignori la diversità e che
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comprenda il rapporto continuo tra la natura utnana e quel-
la non umana.

Un concetto carente come quello socialista, che nega la
dimensione qualitativa dell'individualità, appartiE-nc a un
socialisn.ro (comprendendo in qr,resta definizione anche i1

femminisrno socialista) che non ira londamento politico. Tur
tavia, molte adere nti al femminismo clrlturale evitano di
pensal'e alla polit:ica e al potere, asserendo che il potenzia-
mento personaie ò già in sé e per sé un su{ficiente agente di
trasforrnazione sociale.

Sia il fernminismo che l'ecoiogia incarnano la rivolta della
natura contro la douinazione unlana. I1 punto di partenza
della tcoria ecofemminista sarà ciunque ul-r'analisi delle for-
me correlate di dominazione della natrlra (psiche e sessuali-
tà, oppressione Llmalla e narlrra non umana) e della posizio-
ne storica delle donne iri rapporto ailc suddette forme di do-
minazicne. La praiica non aspettil la teoria: scaturisce da-
gli imperativi tlclla storia. I-,e donne oggi sono i soggr:tl.i rivo-
luzionari portatoli di qucsta potcnzìalità antidualistica. Oltre
al fatto che il femminismo ha avuto un cnol'me irnpatto sul-
la civìltà occidenlale, le c1i:nne hanno occLlpato una posizio-
ne frontale in tuttì i movimenti storici che ilitendclno ripren-
dere possesso del pianeta. Come ecofemministe, ci servirà un
ideale di libertà né antisociale, né antinaturale. Abbiamo cr-
mai superato la fase rousseauiana in cui abbiamo spezzato
catene per rivendicare la nostra natura apparentemcnte libe-
ra (se pure una fase similc ò mai esistita). L'ccofcmminismo
non vuole rrn ritornr.r aila preistoria. La consapevolezza del
fatto chc le dor.rne non srJno statc sempro dorninate c che la
società non è stata sempre gcnrrchica costituiscc una note-
vole fontc di ispirazione per lc donne contelrporanec, ma
solo fìntantoché tale società llon venge rappresentata come
nir orcline naturale scparato claller storia, al quale tLrrneremo
inevitabilrrclrte p0r elTetto di un grande ribaltamento.

Da un pr-rnto cli vista ecofemminista, siamo parte della
natur'rì, rna rlon siarno iltr:irrsecameute né bnone né cattive.
né libcrc né nou ìibr-r'c" Nou c'è un ordine natrlrale rappre-
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sentativo della libertà. Siamo potenzialmente libere nella na-
tura, ma in quanto esseri umani dobbiamo creare intenzio-
nalmente questa libertà, sfruttando in modo non domina-
tore la nostra capacità di comprendere il mondo naturale del
quale siamo parte. Perciò dobbiamo sviluppare una diversa
capacità di comprendere il rapporto tra la natura umana e
la natura non umana, che si fonda sulla gestione del|,evolu-
zione. Per farlo abbiamo bisogno di una teoria della storia,
nella quale la naturale evoluzione del pianeta e la storia so-
ciale delle specie non siano separate. Deriviarno dalla natu-
ra non umana, come l'organico deriva dall'inorganico. A
questo prrnto della storia, la dominazione della natura è ine-
stricabilmente legata alla dominazione delle persone, e bi-
sogna affrontarle entrambe, senza perdersi in discussioni sulla
« contraddizione priuraria », cercando un unico punto di leva
per la rivoluzione. Non esiste nulla del genere. É non ha sen-
so iiberare la gente, se il pianeta non può sostentare le vite
liberate, né ha senso salvare il pianeta trascurando il fatto
che la vita umana è preziosa non soltanto per noi, ma anche
per tutto il resto della vita sulla Terra.

traduzione di lllichele Buzzi
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Emilce Dio Bleichmar / II marchio
della legge nel desiderio femminile O

Il ntovimeuto lem psico-
analisi, riliene che possa
lornire una risposl za tra
i sessi- In apparente opposizione alla corrente psi-
coanulistct lucuniuttct, lu ricerctt tlellct leoriu jon-
rlante del « lemminismo della difJerenza », concluce
a riproclurre I'ineguoglicutza proprio attrqyersa il
concetto di diIJerenza. È quanto aIJenna l,autrice,
psir:oanalista di origine argentirut, residente a hIa-
clrid, analizzando e conlrontando i punti londa-
nrcntetli delle dtte teorie.

Sporru,. dal lamento dell'oppressione di cui sono
rrggetto e dalie rivendicazioni dei lÀro diritti, le donne silt:rmano e si domandano: qual è il vantaggio di essere una
,ìonna liberata? Un ghetto omogeneo e u"nà giornata molti-
;rliuata, inumana" Il movimento ripiega su ,Jstesso, alcuni
lìcnsano che sia eutrato in crisi. Secoìdo me, riflette. L,ori_,,irre e il senso dell'oppressione non si trovano solo nella
'rrtura, o neila natura supportata dalla cultura, ma è la so_
. iotà stessa che, con le sue istituzioni e i suoi modi d,agire,
rl'rtermina il posto della donna.

[,,e donne lasciano le piazze e si tuffano nei libri, esplo-
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Volontà

rano la filosofia, la storia, la
prono che Proprio nell'insieme
nostra cultura, in ognuno dei s

delli proposti a livcllo Senerale
millenarià dei ruoli sessuali, c

i;il;;inartÀ- sociale che governa il nostro pensiero' - ^.- --òh. "rur., 
dunque ? Ii m"ovimento 

ffffi';;l'i";1il""1r1,11:;
al non cor-

o dalla cuPi-

t e femminile'
ti di un discor-
della sPecie, la
conclusioni, la

ecipare alle lot-

in cornPetizione, non entrare

Le donne si riuniscono tra loro e ricreano ciò che esse

chiamano il " f"mmi,ìtÀo àela dillerenza »' toccate-. dal-

il;;;;;ì.; i paiadiÀÀi patriarcali contenuti nella politica

;;11. ìàeài;gl", nd ,i""a6.'ptàndono .le distanze anche dal-

i;;à;";;;;;rliti e il r.ti'it*" no^ è più una scelta del desi-

à;;i;; ;" cliventa uno scopo da.raggiungerc' una consegna

".ìiirl". É così che "ro 
aài pochi movimenti che meritauo

Iil'ii"" r" ùr[n." ai- tl'otu'ionario e che minaccia di sfi-

;;;;^ù sioria della *trutu' si isola' si r:inchiude e si riduce'

"ot.""ao 
il rischio, secondo rne' dell'autofagìa'

Quando sono costrette a riconoscere che il nocciolo dllro

dei potere si trova nel pensiero. degli uomini e delle donne'

urrifri tru i più progreisisti, Ie donÀe si rivolgono alla psico-

analisi, alla'ricercidella ieoria sull'origine deila differenza

iru I tétti, attribuendo àlla psicoanalisi la capacità. di fornire

unu- rirpoitu. Questa aspettàtiva viene sovente delusa' corne

fr" lrà.'t"tt"1ineato Rosà' B quando la psicoanalisi fa fiasso'

""-. "àf 
caso di òora, il iallimento è considerato dalle

à;;;. .À*" ,rn ruiti*É"tÀ dell'analisi della rimozione di

l)oru. Da parte sua, la psicoanalisi vivrà questo scaacQ qome
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necessario all'intima struttura della donna stessa, che si ri-
trova di ironte a un'impossibilità determinata proprio da ciò
che la definisce come essere sessuato, condizione propria
al suo ,sesso [11] .

Ciò che mi propongo è tracciare un parallelo tra alcuni
assunti della psicoanalisi francese di stampo lacaniano e le
idee del femminismo della differenza, cercando di dimostra-
re come le soluzioni proposte dalle due parti (apparente-
mente in opposizione radicale) contengano una curiosa si-
miiitudine: un ritorno utopico all'autenticamente lemminile
che occulta la riproduzione dell'ineguaglianza attraverso il
concetlo di di[Jerenza.

La logica fallica
Jacques Lacan gerarchizza il ruoio del linguaggio nella strut-
rurazione psichica, sostenendo che il linguaggio situa le donne
fuori della parola, e, di conseguenza, del soggettivabile.
['r:endendo corne punto di partenza la teoria infantile che
stabilisce la diflerenza tra i sessi tra « quello che ha » e

« queilo a cui manca », l'assenza di significante del genitale
lemminile nella mente del bambinc,, sarà considerata come
trna invariabile dell'incorrscio. La donna, la femminiiità in
quanto identità femminile, la sua sessualità, sono segnate,
definite e conosciute come mancanza. Mancanza che deriva
tlall'interpretazione infantile dell'anatomia femrninile, ma
che richiarna di sontinuo l'immagine del buco, del vuoto,
poiché si tratterebbe di un non-significabile, di un non-
soggettivabile.

Nello stesso tempo, Lacan defìnisce il fallo come para-
digma del significante, dato che nella teoria freudiana il fallo
indica un'inesistente: il pene materno. Il significante e il
fallo sono entrarnbi completamente e interamente simbolici
(non hanno niente a che fare con I'universo delle cose de-
signate) e questa similitudine concettuale diventerà equiva-
Icnza, in modo che l'ordine ciel linguaggio, nella sua teoriz-
'tazione, sarà considerato come I'ordine fallico.

I1 linguaggio, l'ordine fallico, capace di produrre signifi-
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mento della femminilità, di questo eterno far finta di, o di
aver ciò che non si ha...

Seguendo questa strada, si può essere sicuri di avere una
struttura psichica comme il laut, con tanto di rimosso, Nome
del Padre e inconscio, con le sue conseguenze inevitabili:
isteria, frigidità, depressione cronica. Come rimediare a tutti
questi mali? Che la donna sia capace di creare un nuovo
significante non è contemplabile, dato che anche accettando
il fatto che essa possa creare direttqmente, senza dover fare
1o sforzo di sublimare, « sembra una creazione fallita, nel
senso che il nuovo significante che partorisce non rappre-
senta la donna come donna, ma la fa esistere come ma-
dre » [1].

Riassumendo, Lacan, portando la bandiera freudiana, in-
fluenza praticamente tutta la Terra eccetto qualche settore
della psicoanalisi anglosassone, e approfondisce il concetto
di diflerenza sessuale a tal punto che oggi possiamo trovare
nelle dispense universitarie aflermarioni teì tipo,

« Dal punto di vista sessuale, è radicalmente impossibile
pensare a un'eguaglianza dato che non esiste che la dif-
ferenza. In cambio, possiamo legittimamente parlare di
lrna legalità dei sessi. D'altronde, proprio perché esiste
la diflerenza questa legalità non solo è concepibile, ma
s'impone. Al contrario, è proprio questa legalità dei sessi
che impedisce l'esistenza di ogni eguaglianza. Per di più,
facilita la comprensione della sessualità femminile sol-
tanto partendo da quella maschile. Non si tratta affatto
di una adesione a una posizione fallocratica, ma di una
semplice conseguenza della logica fallica. Solo f identità
sessuale degli uomini può istituire una legalità dei sessi,
fondando d'altronde l'universalità di questa differenza
legale » 141.

Vediamo così come Lacan, dopo esser riuscito a yincere
il pregiudizio naturalista della disuguaglianza biologica tra
i sessi, contribuisca in maniera vibrante a situare di nuovo

7t

Volontà l-2/88/DIFFERENZA CHE PASSIONE

Emilce Dio Bleichmar/Il marchio della legge



Emilce Dio Bleichmar/Il marchio della legge

Volontà 1-2l88/DIFFERENZA CHE PASSTONE

questa ineguaglianza sul terreno simbolico' Innovazione pos-t-

moderna del paradigma che governa la concezione maschile
della donna, a cominciare dal mito biblico; la donna non
esiste più grazie alla costola di Adamo, ma gtazie alla logica
fallica.

Le femministe della psicoanalisi
Qual è la reazione delle femministe di fronte alla psicoa-

nalisi? Un settore sceglie una critica schietta dello status

del fallo. Come e partendo da dove? Partendo dal corpo
della donna (rrnica via d'uscita). Luce Irigaray e Michèle
Montrelay, in Francia, si situano in questa prospettiva [6,
8]. Esse suppongono l'esistenza di una « specificità concen-

trica » del dèsiderio femminile, basata sulla r,eiazione privi-
legiata della donna con il corpo della madre, spazio entro
il quale le parole e le cose si confondono e permettono alla
donna di aòcedere a forme arcaiche di espressione fuori dal
circuito dello scambio linguistico.

Corrdividiamo le riserve formulate da Rose [ 1 1] di fron-
te a questo tentativo di ricostruire una forma di soggettività
priva di divisione, dato che il suo efletto sarebbe non solo
il rifiuto dei termini fallici, ma trascinerebbe con sé la no-

zione di simboTizzazione. Ma pensiamo ehe ciò che ci mette
in guardia contro il rischio di gettare a mare non soltanto
i termini fallici, ma anche la stessa simbolizzazione, serYe a
conservare l'illusione (così cara al pensiero umano e che

affascina anche la donna), dell'idea della verginità, della
ptrezzai nel corpo della donna ci sarebbe un luogo libero
àal simbolico-patriarcale, un angolo al riparo dal1a tenta-
zione del potere, del maschile. La cosa più sorprendente è

che ciò che nella donna è ttn ostacolo psichico, elernentare
orgoglio di genere, femminismo spontaneo, nella dottrina
psicoanalitica occupa il posto di conoetto normativo e nor-
malivizzantfl condizione primaria di orgatizzazione e sta-

bilità psichica. Mentre il femminismo della di{Ierenza escla-

ma' vfua il corpo e le emozioni arcaiche, Lacan teorizza sul
godimento reale della donna (comprendendone anche il si'
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gnificato simbolico e immaginario). Gli uni e gli altri sono
apparentemente il più lontani possibile sulla struttura palese
della loro teoria, e nello stesso tempo così vicini nel subìtrato
epistemologico. È possibile uscire da questo stallo?

a patto di aggirare
sti riconoscimento della
ch il Mito o il Sintom
Io tale consapevolezza
a conoscere dettagliatamente i vari livelli che uniformano il
sistema di pregiudizi dominanti sulla diflerenza sessuale.

già iniziato, dimostra che ogni volta che ci si
a una diflerenza, si ha davanti un,inegua_
che dà forma e organizza la differenza. Ve-

pio.
Gli psicoanalisti constatano che nel fantasma erotico della

donna nuda o in un
questo punto, la p

le femministe coinci
ti di un processo di

mo (al contrario, la donna cerca di perfezionare il suo stile
osservando un'altra donna), nè di omossessualità, dato che
nonostante lo stimolo parta da un corpo femminile, il desi-
derio rimane eterosessuale. Che cosa succede dunque?

Semplicemente, se si parla di desiderip, la donna è nel
luogo dell'oggetto che lo sveglia, il luogo del suo desi-
clerio non è nella sua soggettività; se non fosse così la donna
sarebbe soggetto attivo in questa azione chiamata <Jesiderio.
Come potrebbe rappresentarsi nel suo fantasma come sog-
getto desiderante, cioè padrclna di questa azione verso l,al-
tro, se non ha mai ayuto questa capacità? Si potrebbe pen-
sare che prendendo il corpo come riferimento, e non la
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soggettività, si facilita la rappresenlazi.one dello scenario

erJiico nel corpo dell'altro chè-incarna il proprio desiderio,

poiché il desidèrio, essendo nel corpo, è esterno alla sua sog-

gettività [2] .

La teoria descrive I'essenza della femminilità come ia po-

sizione psichica di « oggetto causa del desiderio )>, e sotto-

linea, e ìello stesso tempo 1o occulta, che è la cultura a- im-
porre questo ruolo di « femminilità come si deve »; più tar-

ài la tèoria leggerà il fantasma erotico della donna che ri-
sponde u qr"ttu regola, disconoscendo I'imposizione cultu-
ràle e credèndo di aver scoperto una colpa.

Colpa presunta, che la avvierebbe a un destino omoses-

suale.^CoÀstatiamo, un volta di più, che per 1a teoria psicoa-

nalitica, le femministe e le donne in generale sono prigio-

niere di una rete diabolica, poiché la presenza di un'altra
donna nel lantasma erotico lemminile segnala il c,aratter.e

oggettivato della rappresentazione del desiderio come desiderio

femminile.
Tuttavia noi donne siamo state molto obbedienti lungo

tutto il corso della storia umana e la maggior parte di noi
ha accettato la legge, trovandosi a proprio agio in un'iden-
tità femminile che pone il corpo e le sue capacità riprodur
tive al centro delltsistenza. Ciò non accade per l'isterica,
oppositrice irriducibile, che, come dice la teoria, non accetta
l'àisenza dell'organo maschile, né quella del significante, né

il posto di « oggetto che provoca il desiderio » ed è conti
nuàmente in competizione per il fallo con chi si suppone
ce l'abbia. Perché buttarsi in un'impresa così funesta? Freud
e Lacan avrebbero risposto: perché non è abbastanza fem-

minile. Una curiosità in più tra le mille che sono state dette

sulla donna isterica: quel condensato di femminilità esaltata
fino alla sazietà, non sarebbe invece abbastanza femminile!

Se f isterica si oppone al godimento, lo fa grazie alla sua

profonda femminilità, al suo orgoglio di essere umano, al

òuo narcisismo di genere, perché non vuole essere ridotta
a un corpo che eccita. Se l'isterica si sottrae e controlla il
desiderio, si potrebbe affermare che 1o f.a gtazie alla sua
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femminilità più femminista, quella che vuole valorizzare il
suo essere, e la sola arma a sua disposizione è mutilare il
suo godimento.

Il dominio patriarcale e l'aberrazione psicologica nella
quale la donna è immersa, la portano a confondere femmi-
nilità e sessualità, obbligandola a mettere in gioco il suo
corpo, unico potere riconosciuto dalla cultura e da lei stes-
sa, ogni volta che vuole entrare in relazione con l'altro. Il
sintomo isterico, come profonda contraddizione tra femmi-
nilità e sessualità, è una specie di femminismo spontaneo, il
grido disperato di chi chiede riconoscimento. Ma il grido
sr spezza sui mezzi e sui fini: il suo obiettivo non deve
essere quello di mutilare il suo godimento ma di rivendicare
la sua femminilità, così come lo scontro non deve awenire
sul terreno sessuale.

Ma ciò significa portare alla luce le radici più profonde
del pensiero umano soprattutto nella psicoanalisi. La femmi-
nilità non ha origine dalla sessualità, né dalla formula della
sessuazione, né dalla diflerenza sessuale; la femminilità, co-
me la mascolinità, è un ruolo sociale rigidamente stabilito,
che controlla la sessualità e stabilisce le differenze. La fem-
rninilità/mascolinità è una norma, una legge presente nel
desiderio inconscio e nell'Ideale dell'Io di ogni donna e di
ogni uomo, di ogni padre e madre, della nostra cultura che
ritualizza e dà forma alla sessualità di ogni adolescente in
rrraniera diseguale e che influenza ciò che indichiamo come
d ifferenza sessuale.

Solo recentemente il concetto di genere si stacca e si dif-
li;renzia da quello di sessualità, dato che non c'è nessun
lcgame di parentela con la determinazione biologica, ma è
uira pura produzione del simbolico che, in alcuni casi, ha
rrnohe il potere di modificare il destino predeterminato dal-
lrr biologia per il sesso anatomico, come nel caso del transes-
,,rrulismo. Ma sono proprio gli studi sulla donna che danno
rrl concetto di genere la sua massima forza, rischiarando
,lclìnitiyamente il n continente nero )>. Il fatto che la rela-
z.ione desiderio-piacere sia completamente diflerente tra i due
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sessi, che l'uomo goda e accr
sé a ogni rapporto sessuale,
considerata squalificante, a
conferma in un uomo che
mente dalla pulsione, né da altre condizioni inerenti la ses-

sualità. Tutto ciò deriva da un giudizio di valore diseguale

e daila legittimazione che mascolinità e femminilità hanno

nella nostra cultttra. Il desiderio sessuale non ha sesso, ma

la legge che governa il desiderio umano è sessista [3] '

La=1egge pinetra nel cuore della pulsione, del desiderio

femminile-, del corpo. Di questo corpo che si pretende inte-

mento, come l'assenza di identità è un non-diritto alla parola'

Come spiegare che la teoria infantile della femminilità
intesa come mancanza rimane nella psiche (mentre tutte

ciò che riguarda la sessualità, Serge Moscovici [9] e Michel
Foucault 

-[5] dimostrano come il tabù dell'incesto sia

unu normuiiva sreata dagli uomini per applicarla alle donne'

Perché l'eterno femminino cambi

voclta dal riconoscimento della subordinazione, delle mol-
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teplici e variegate forrne che l'hanno milizzata, e della fa-
cilità con ia quale la donna si è identi{ìcata in questi miti, facen-
doJi propri come se fossero la più completa fortna di espressio
ne della femminilità. Pensiamo di avere davanti a noi un lun-
go cammino. La donna si dere costruire come soggetto,
iavoro che mette necessariamente in causa il posto occupato
dall'uomo nella sua psiche. Secoli di occupazione portano
obbligatoriamente la donna a un lavoro di espulsione. È
necessario che l'uorno cessi di essere il garante della sua
identità, la fonte del suo sostentamento, il ministro degli
allari esteri, quello che legittirra ii suo desiderio. ln ognuno
di questi posti si deve porre la donna stessa.

Ma in questo lavoro di appropriazione, si scopre che nel-
la psiche fernminile c'è un posto vuoto (cosa curiosa) mai
occupato dall'uomo: il posto dell'oggetto del desiderio. Que-
sto posto, e in modo abusivo, è sempre stato occupato dalla
donna, anche per se stessa. Essa deve ridefinire i suoi obiet-
tivi e moditìcare la sua lotta. I1 suo nemico nou è l'uomo
ohe è al suo fianco, ma il sistema ideologico - presente nella
testa degli uomini e delle donne. l"a vendetta ostile, il sin-
tomo fisico, il pianto e la mutilazione dei godimento devono
cedere il passo all'applopriazione, all'autolegittimazione met-
lendo in causa tutte le leggi della cultura che tegittimano
la differenza. Ogni donna nel suo ambito specilìco, e per
farlo, non deve ingannare se stcssa, mistificare, rinunciare.
Deve farlo da sola, escludendo l'uomo per rinvigorire il mo-
vimento ecl evitare il rischio dei paternalismo così doloro-
samente subito? Sarebbe opportuno riconsiderare questo
appello al separatismo, che può forse essere indice di in-
consistenza della donna stessa alla ricerca dei suo Nord.

Trqduzione di Tiziana Ferrero
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Attraverso i miti lonrlatori della civiltà occidenta.
le è possibile rileggere la storia della clominazione.
Soprattutto della necessaria sudditanza clella don-
na per I'afJermazione di un irumaginario maschile
che si vuole rappresentare come punto centrale di
Lux nuovo potere, quello politico, in grado cli defini-
re una struttura sociale gerarchica in contrapposi-
zione alla persistente volontà di egualitarismo rap-
presentato clalla donna. Questa è I'ipotesi di ta-
voro dell'aulore, psicoartalisftr urgarttirro. che prima
di traslerirsi a Parigi nel 1969 è stoto redattor.e del
perioclico anarchico La protesta. Ultimumente hn
curato I'antologia L'immaginario capovolto (Mila-
no,1987).

« Nell'uomo ii coraggio è una virtù di comanclo, nella
donna una virtìr di ubbidienza », Aristotele, t-a politica [1'l .
« I-'autorità intossica. I sr-roi fumi inyadono il cervello
e rr-:ndono l'tromo frir,.olo, altero c vano », Stttnuel Butler
[6. p. 3ee].

i

I

t

I

trl ,r".o univcrso ciel politico si colloca sotto ii se-
1:no della Santa Trinità: il potere, la legge e il sesso. Tre sim-
hologie differenti e un'unica veru opp.ersione. Viviamo an-
eora all'interno del vasto processo di secoiarizzazrone inizia-
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to con l'illuminismo. La lenta erosione del sacro esige, come

conclusione, l'eliminazione di ogni trascendenza e la conse-

guente appropriazione collettiva del principio istituente im-

manente al sociale.
L'antichità e il medioevo vi§sero sotto l'impronta di un

senta il mistero, t'al di là, l'alterità irriducibile del potere'

Le società hanno sempre cercato al di fuori di sé le ragio-

ni della loro esistenza. I morti, gli antenati, gli dei esprime-

vano la loro volontà, dettavano la legge, ordinavano il mon-

e 161.
Essenza della religione, il sacro obbliga e sanziona. La sua
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presenza testimonia di quella eteronomia e spogliazione,
che organizzano l'istituzionalizzazione dello spazio sociale.
Comandamento dell'invisibile, regione oscura dove si nascon-
dono gli antenati morti, il sacro, pensava Sigmund Freud, non
ò altro che il prolungamento della volontà del padle primordia-
le assassinato. Di fronte al mistero la ragione capitola. Ma il
mistero non è solo la cosa occulta, segreta, il mistero è an-
che la denominazione di un rito, di un culto riservato agli
iniziati o, ancora, un dogma rilevato inaccessibile alla com-
prensione umana.

Originariamente il sacro è partecipe all'ambivalenza dei
sentimenti che Freud analizza nel « tabù ». Ambivalenza che
['inconscio conserva gelosamente nell'ambito religioso. È nella
lingua latina, dice Emile Benveniste, che « si scopre il caratte-
re ambiguo del sacro: consacrato agli dei e bardato da una mac-
r.hia indelebile, augusto e maledetto, degno di venerazio-
ne suscitando l'orrore. Questo doppio valore è proprio
di sacer, [3, p. 188], dal quale deriva sacrqre, ma non
interessa il gruppo imparentato di sanctus, sancio e sancire.

il sanctum ciò che è difeso e protetto dall'oltraggio degli
tromini » (Digesto, 1, 8, 8) da una sactio, una pena, conte-
nuta nella legge e « che colpirà colui che la contravviene ».
u Ora nella vecchia legislazione romana, la pena veniva ap-
plicata dagli dei stessi, che intervenivano come vendicatori.
ll principio applicato in casi simili può così formularsi: Qui
lcge violavit, sqcer esto (chi ha violato la legge sia sacer);
lo leggi di questo genere si chiamavano leges sacratal. Cos\
la legge diventava inviolabile e questa sanzione rendeva vi-
gente la legge » [3, p. 190]. Sancire ha dunclue il significato
rli delimitare il campo di applicazione di una pena e di cir-
e'ondare, racchiudere ii luogo sacro, proibito, regolato in for-
nla trascendente. Al di fuori del recinto riservato, si esten-
tic il profano, aperto al comune mortale. << Sanctus è il muro,
nìa non il campo che il muro recinge, che è defìnito saceri
t: sanctum ciò che è difeso da certe sanzioni >>. << Ma questa
tlifferenza si annulla a poco a poco, via yia che il valore an-
tico del sacro si trasferisce alla sanzione: sanctus non è più
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e del simbolo: del desiderio preso neJla rete dell'ordine sim-
bolico e del segno significante o simbolo tributario della nor-
ma e del codice.

ll rnito parla delle origini e del destino, ma organizza le
rappresentazioni attuali; il mito è una versione a-storica dei
significati centrali del presente storico. La struttura incon-
scia del fantasma, in ogni soggetto individuale, prende cor-
po nel mito e lo ripete in una delle sue mille varianti. Ma le
versioni permesse non sfuggono al quadro istituzionale che
un certo tipo di società si è dato. E in ogni società, il nucleo
immaginario, i signifìcati chiave che la organizzano, si ripro
clucono come istituzioni. La rappresentazione mitico-fantasma-
tica del mondo, come ogni riflessione sulle origini, è, in pri-
rno luogo, sessuata: la differenza dei sessi (insieme con l'al-
ternanza delle generazioni, cioè con il riconoscimento della
morte) è alla base dell'attribuzione del senso, della creaziane
dei significati. Differenza di sessi, dunque, ma percl-ré disu-
guaglianza, gerarchia fra i sessi? L'istituzione politica più
rntica nelle società con scrittura, alle origini della nostra ci-
viltà, è il patriarcato.

I nostri antenati più lontani identificabili culturalmente in
linea dlretta, Sumeri e Accadi impressero le loro prirne trac-
ce sulla terra di Mesopotamia a partire dal quarto millennio.
,\vendo inventato la scrittrrra, lasciarono agli Assiri e ai Ba-
bilonesi il compito di scrivere la storia circa duernila anni
prima della nostra era. E loro si occuparono di trasmetterci
lo prirne codificazioni della " legge ,. Nelle più antiche com-
pilazioni conosciute, come le leggi di Ur-Nammu, o il « codi-
t'c della legge di Lipit-Ishtar » ', la violazione di una giova-
rrc, che fosse serl'a o libera, esigeva « un risarcimento in de-
rraro al suo padrone »" Con il passar del ternpo le penalità
r.i aggravano: se la vittima di una vioiazione è stata promes-

l. Ie leggi di Ur-Nammu desorrono dal 2119-2095 prima di Cri-
,to. le leggi di Lipirlshtar, scritte in sumero, sono del 1934-1924 e
il codice del re Hammurabi di Babiionia del 1792-1750. Si vcda scrit-
trrra e civiltà mesopotamica in Nascita della scrittura. Editions de la
lì[union des Musée Nationaux, Parigi, 1982.
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sa, o appartiene a un uomo (oltre che a suo padre),

oyvero sè c'è adulterio, il codice di Hammurabi condanna a

tra uomini, Ciò è tanto piùr vero quando Ia giovane che ha su-

bito violenza è iibera da ogni vincolo, allora la legge del
taglione ristabilisce la giustizia obbligando il colpevole a

"orr"grru.. 
la propria donna al padre della giovane che egli

ha viòlentato. Non si cancella certamente la violenza di cui
un'altra donna è stata oggetto colpendo la moglie innocente'
La questione deve essere posta su un altro piano. T.a sposa

è un bene del marito, comè la figlia lo è del padre. È a que-

sto livello che la legge del taglione agisce, ristabilendo l'equi-
librio tra offensore e offeso » 17, p. 345).

I
I
:

l

o
o

Apparentemente questa dipendenza giuridica della donna,
propria dell' orgarizzazione patriarcale d
incompatibile, secondo certi autori [5],
tà sessuale, ma sempre in una sfera con
tata: la sfera dell'amore asservito a scopi sociali nel ma-

trimonio; e la sfera dell'amore libero nella prostituzione, am-
piamente integrata nel culto e ncl rispetto cerimoniale della
èonvenienza e del decoro sociale' Antecedenti lontani « dei
due grandi sistemi di regole che l'Occidente alternativamen-
te sit dato per regolare il sesso », dirà Michel Foucalt [13,
p.551, la legge dell'alleanza e l'ordine dei desideri (i limiti
ascritti alle pratiche sessuali).

o
o

e I'opposizione uomo/donna.
ln Lq Politica, Aristotcle accorda all'uomo-padre I'egemo-

nia sociale per cause naturali. Questi detiene l'autorità del
padrone sullo schiavo, il potere politico sulla donna e il po-
tere regale sui fìgli [1, I,5, l253bl '. Ci sono esseri che la
natura ha destinato al comando e altri che ha destinato al-
I'obbedienza, ma è in forme diyerse « che l'uomo libero co.
manda allo schiavo, il maschio alla femmina e il padre al
fanciullo », poiché « lo schiavo è totalmente privato della fa-
coltà di decisione (dell'anima); la femmina la possiede, ma
spoglia d'autorità; quanto al fanciullo, egli certamente la
possiede, ma in forma non ancora sviluppata »t [1, I, 13,
l260af.

Il diritto romano considera la sessualità servile come una
manifestazione della proprietà del padrone, sia per la ripro-
duzione che per il piacere. Ma uomini e donne non sono col-
locati allo stesso livello. In funzione della regola partus
rentrem sequitur, i figli che il padrone ha da una concubina
schiava nascono schiavi, cosa che permette di aumentare la
rnano d'opera servile. La situazione inversa è molto più pro-
blematica: la giurisprudeflza e il diritto imperiale ponevano,
originariamente, le relazioni sessuali tra la padrona e lo
schiavo sul piano delf infedeltà coniugale, aspetto molto dif-
ticile da controllare. Nel 326, questa dillìcoltà spinge Costan-
tino a separare dal resto questa infrazione che sarà penaliz-
zata con la morte degli amanti. I figli nati da questa unione
sono privati di ogni dignità e non possono ricevere nulla dal-

,, I)er una donna il silenzio è un fatto di beltà » (Sofocle in Ajax,
295), allermazione che non è assolutamente vera per un uomo )).
Ncl francese moderno equivale a « Sois belle et tais-toi.
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Come è noto, greci e romani edificarono le loro istituzioni
politiche, sociali e giuridiche sulla duplice opposizione che

àtt.ave.ra, incrociandosi in forma diversa, il regno della sog-

gettività e della rappresentazione sociale, sia nella sfera do-

mestica, che in quella pubblica: I'opposizione libero/schiavo
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4. Ingenua: (nata libela) tertnine di diritto romano' Nato libero è

chi non ha mai vissuto inìlgiitima schiavitù' in opposizione ad affran-

crto. comc libero opposto a sclliavo'""';. 
òli. ì.ài""l.i 'vedono l,istituzione come esterna ed estranea a

loro stessi.
6. Si veda a questo proposito la distiruione tra immaginario ra-

,ti,,,ì"-o iÀmaginàrio 
"n'.ìti'ro 

ic-oelius Castotiadis) e-anche i dif-

ì,:ì"'ììi 
-,,tp",ii'delf 

immaeinario c del simbolico [8 e 9]'
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Sebbene rimanga occulto o latente (inconscio nel fanta-
sma) il mito è il linguaggio dell'istituzione. Organizza il con-
testo dei significati operativi omologhi al testo di riferimen-
to, che una lettura sapiente (cioè una conoscenza intellettua-
le e la teorica ottenuta tramite un laYoro lungo, diflìcile e co-

stante) deve decifrare. Un eontesto composto da sistemi di
rappresentazione, diversi tipi di ragionamento, modi di e-

spressione verbale ed estetica, valori e forme della soggettivi-
tà. La struttura edipica determina la logica fallica dell'im-
maginario patriarcale moderno, senza che si debba necessa-

riamente conoscere la leggenda di Edipo. A livello di rap-
presentazione cosciente, il racconto mitico contiene le mille
facce dell'eroe. Versioni di{Ierenti e opposte coesistono. Il
mito ammette la contraddizione e l'antinomia con altri miti.
« I1 mito e il fantasma sono paranoidi ,, diceva Freud, « essi

scompongorlo inYece di condensare e. per questa ragione, con-
tengono spesso dei doppi » 114, tomo II, p. 171, o si sdoppia-
no e capoyolgono la temporalità, il segno degli affetti e dei
sessi [23, pp. 92 e 353'1.

__ __ .1.,
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Nel ginepraio di racconti, fatti e interpretazioni, che costi-
tuiscono il nostro patrimonio comune e la nostra storia, sof-
fermiamoci brevemente su alcuni tratti del cammino oscuro
che mette in comunicazione fua loro potere politico e sessua-
lità. La storia della civiltà contiene il peso insopportabile del-
l'oppressione e della schiavitù, la sofferenza immensa im-
posta agii uni (maggioranza) dagli altri (minoranza); non è

strano dunque che tutte le religioni abbiano integrato come
nlito delle origini le immagini di un paradiso terrestre, uno
stato della natura o età dell'oro, tempo primordiale in cui
I'umanità non conosceva la morte, né I'oppressione, né il
lrrvoro faticoso, né la miseria []0, p.51].

La ragione di stato, di origine romana, forgiò la matrice
giuridica del dominio patriarcale, pensava Iohan Iakob Ba-
t lrofen, che ceroò anche fra le profondità arcaiche e ctonie
il regno della madrc, benigna, prolifica, dalle mammelle ine-
,.auribili. Bachofen inaugura una linea di pensiero molto par-
ticolare, per lo meno per quanto riguarda uno dei suoi syi-
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luppi. Nonostante egli fosse un patrizio di Basilea e decisa-
mente conservatore, lasciò ai posteri un'opera che, richia-
mando l'attcnzione per la prima volta sul lignaggio matri-
lineare, ispirò il pensiero socialista e rivoluzionario e anche
alcune delle ricerche femministe degli ultimi anni. Il libro
che ci interessa, Das Mutterrecht, ptbblicato nel 1861, si
iscrive né1la corrente evoluzionista dei pionieri dell'antro-
pologia e ci parla di un'epoca remota nella quale il diritto
materno presidiava 7'organizzazione sociale, quale tappa an-
teriore al patrimonio. Indipendentemente da Bachofen, po-
chi anni dopo, Mac Lennan (Primitive Marriage, 1865)
afferma f importanza dell'esogamia come prodotto di situa-
zioni sociali precise e non istintive o biologiche; e in modo
Iunzionalista postula la matrilinearità quale conseguenza
necessaria della poliandria arcaica [1S, pp. 45 e seguenti].

Il contributo più importante, in tal senso, è certamente
quello di Lewis Morgan. Nel suo studio classico Ancient So-

ciety (1877) Morgan scrive che « la storia dell'umanità ha
elaborato solo due sistemi di governo, due sistemi orga-
nizzati e ben definiti della società. Il primo e più antico è
stato un'orgqnizzazione sociale fondata sui clan, le fratrie
e le tribù; il secondo e piit recente una organizzazione
politica fondata sul territorio e la proprietà >>. La gens è

la base sulla quale si costruisce il primo sistema e implica
f idea di una filiazione immediata e comune ai suoi membri.
« Là dove la filiazione è matrilineare, come fu sempre durante
l'era arcaica, il clan si componeva di una donna, considerata
I'ava, dei suoi figli, dei figli dei suoi discendenti, attraverso
le donne, e così di seguito ,, l2O, pp, 67-68l .

Si conosce l'entusiasmo che provocò in Karl Marx e Frie-
drich Engels la lettura del libro di Morgan. Engels scrisse a

Karl Kautsky nel 1884: « Morgan ha rìscoperto spontaneamen-
te (...) la concezione materialistica della storia di N{arx » [12,
p. 111 e corninciò a scrivere, tra il 1884 e il 1891, il suo celebre
lavo.o stt L'origine della famiglia, della proprietà privata e del-
lo stato. In esso si legge: « La grandezza, ma anche la limita-
tezza dell'organizzazione gentilizia consiste nel fatto che non
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lascia alcuno spazio alla dominazione e alla schiavitù » [12,
p, 1661.

Nonostante le critiche, l'incremento dell'informazione an-
tropologica e l'egemonia delle opinioni contrarie, i germogli
di quelle posizioni non cessarono di fìorire. Citiarno coÀe
esempio alcuni fra i lavori più attuali: in Woman's evolu-
tion (1975), Evelyn Reed [22] sostiene che « il sistema del
clan materno fu la forma originale dell'organizzazione so-
ciale » ed essendo partita alla ricerca della Madre originaria,
finì per trovare la supremazia naturale della donna. 1 Così,
in origine, molto prima che gli uomini diyentassero coltivato-
ri e allevatori, le donne li ayevano preceduti sulla via del
progresso >> 122, p. 1 15]. La scoperta del fuoco fu, senza dub-
bio, una delle grandi conquiste dell'umanità. « Sembra proba-
bile che siano state le donne, le prime artigiane del mondo pr!
mitivo, a scoprire come accendere il fuoco e come servirsene >>

L22, p. 1177. Le donne sono anche le prime guaritrici della
storia 122, p. 118]. E Reed conclude, dunque, a{Iermando
che: u le prime donne dovettero, in mancarrza di un mo-
del1o di riferimento, imparare tutto da sole, sostenute so-
lamente dal loro coraggio, dalla loro tenacia e ingegnosi-
tà ». Prendendo spunto da Roberto Bri{Iault (The mothers,
1972), Reed cita il paragrafo seguente: « Le donne primi-
live e, fra gli animali, le femmine, sono molto più accorte, vi-
ve e ingegnose degli uomini e dei maschi che, paragonati a lo-
ro, sepbrano stupidi e maldestri ,, L22, p. l3ll.,

Di conseguenza, per questo autore, il matriarcato << data
clall'origine dell'umanità ,>, e la società selvaggia possedeva
in quell'epoca (< un sistema di relazioni sociali e sessuali e-

7. Citando fuori dal contesto questi paragrafi di Reed sono con-
sapevole di fare la caricatura del libro nel suo complesso. Ma ciò
ohe mi interessa, per il momento, è il contenuto associato alf imma-
gìne della donna-madre e opposto a1 principio paterno: patriarcato,
ragion di stato, dominazione politica. Pertanto non discuto qui (e
Io stesso vale per gli altri autori citati in questo contesto) né la per-
linenza delle sue opinioni, né la verosimiglianza storica, né la sua
rrraggiore o minore importanza nel campo antropologico.
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gualitarie derivante da un modo di produzione collettivista
e dal possesso comune dei beni. 'I'ali caratteristiche sono dia-
metralmente opposte a quelle della società moderna fondata
sulla proprietà privata e sul sistema delle classi" Il matriar-
cato primitivo, accordando una posizione di rispetto alle
donne, era dunque anche un regime collettivista i cui mem-
bri di entrambi i sessi non erano oppressi, ma uguali e li
beri >> 122, p, 7l.

Ncl 1975 anche Eruest Bornemann pubblica Das Patriar-
chat" con I'idea di « seryire alla causa della donna ». Pren-
dendo da Gordon Childe il concetto di « rivoluzione neo i
tica », Bornernann pensa che quel vasto capovolgimento non
riguarda solo il piano economico e socialp, ma rappresenta
fondamentalmente, sul piano sessuale, « una contro-rivolu-
zione, una sorta di primo putsch della storia » la, p. 6),
le cui conseguenze furono la proprietà privata, la società di
classe, ia servitù della donna e I'oppressione del bambino.

Ma, perché chiamare matriarcato, si chiede Bornemann,
ciò che esisteva prima della rivoluzione neolitica? Giacché
(( tutte le civiltà che Lewis Henry Morgan, divulgatore di
questa espressione, descrive nelle sue opere si distinguono
precisanrente per il fatto che le madri non si servono del
potere latente di cui dispongono all'interno del clan o della
tribù per stabilire un predominio sui loro mariti, padri e figli.
È proprio per questo che tali sistemi si difierenziano dal pa-
triarcato il quale, invece, costituisoe un autentico sistema di
dominazione " 14, p. 111. Forse uno degli ultimi mutamen-
ti della linea inaugurata da Bachofen lo possiamo trovare oggi
nel testo di Luce Irigaray apparso in Sesso e parentesco
(1987): la nostra cultura funziona dalle origini su un ma-
tricidio e quando Freud « descriye e teorizza » l'assassinio
del padre nell'orda primitiva « dimentica l'omicidio più ar-
caico, quello della donna-madre » 117, p. 23). L'Orestea
di Eschilo gli fornisce un esempio, attraverso ia tragedia gre-
ca, del passaggio al nuovo ordine patriarcale: Clitennestra,
pur appassionatamente innamorata, uccide il marito, ma ha
a suo favore nrlmerose circostanze attenuanti. Agamennone
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1'aveva abbandonata per lunghi anni; fece immolare la
figlia Ifigenia e ora torna con un'altra donna, la sua ennesi-
rna amante, senza dubbio... « Ma l'ordine nuoyo vuole che
lei, a sua volta, sia uccisa da suo figlio, ispirato dall'oracolo
di Apollo, amato figlio di Giove, il Dio-Padre. Oreste sarà
perseguitato da una schiera di donne furiose come fos-
sero lo spirito di sua madre: le Erinni. Queste donne gridano
vendetta.. Inseguono, insieme, il figlio matricida. Sono donne
ribelli, una sorta di rivoluzionarie isteriche che insorgono
contro il potere patriarcale che sta per stabilizzarsi» [17,
pp. 24-251.

Pur sitrrandosi nell'ethos della nostra epoca, I'analisi di
Luce Irigaray riproduce fedelmente l'interpretazione che Ba-
i:lrofen fece dell'Orestco 12, p. 95] netr 1856: « La tragedia
Ci Eschilo rappresenta la lotta decisiva tra ginecocrazia e
patriarcato. Anzitutto il fanciullo cessa di essere legato a
sua madre. Accanto alla donna sorge I'uomo, ed è ii suo
diritto che predomina » 12, p. 1001.

Le Eumenidi rappresentano la ginecocrazia, il diritto del
sangue in quanto fìliazione materna, difendono ie leggi più
antiche. Le Erinni non riconoscono « l'assoluta potenza del
padre e del maschio » e accusano Apollo di voler distrugge-
re le antiche divinità. Grazie anche alla partecipazione di
Minerva, Oreste è assolto: « Trayolte dal furore, le sterili
figlie della Notte vogliono nascondersi nelle profondità della
terra, per corrompere i frutti del suolo e distruggere gli uomi-
ni fino nel grembo della madre » [2, p. 99.1.

Il diritto paterno è ,« celeste e divino », proviene da Giove
stesso ed è di natura spirituale, immzrteriale. Il diritto ma-
terno è « ctonio e sotterraneo », come le Erinni che 1o rap-
l.rresentano, viene dalle profondità della terra, dail'oscurità
della materia, da dove nasoono tutti gli esseri viventi.

Nella concezione di Bachofen I'epoca del matriarcato, rap-
presentata da Demetra, dea della terra e dell^a fecondità, è pre-
ceduta da un periodo di promiscuità, regno luminoso di Afro-
clite e della matemità etera. Questa ipotesi è necessaria per
spiegare molti fatti dell'epoca posteriore, come, per esempio,
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rrecocrazia, sebbene vinta, minacciava il nuovo ordine pa-

triarcale. La reazione di Roma fu brutale, impose la ragione
di stato e, dandole una forma rigorosamente giuridica, le as-

sicurò un'esistenza durevole » [2, p. 90].
All'epoca del matriarcato demetrico i principi che gli era-

no propri facilitavano I'integrazione di uomini e donne in
una-comunità senza limitazioni, dato che « di fronte alla fe-

condità materna tutti gli uomini sono fratelli ». La legisla-
zione dovette riconoscere questi principi: « (ai quali) tutto

materialismo dei tempi di Afrodite' << I1 culto dionisiaco è

contemporaneamente l'apoteosi della lascivia afrodisiaca e

della fiaternità generale ». Gli antichi lo misero in rilievo
e 1o prova una documentazione storica conclusiva: << L'eman-
cipazìone carnale e l'anarchia politica vanno irrevocabilmen-
te di pari passo » 12, PP. 68-691.
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tende ad agglutinare le rappresentazioni e i valori di un
mondo scnza opprcssione.

traduzione di Maria Pia Dradi
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I lttutori della deep ecology sostengono I'esistenza
di forti tra la loro
la del I mo più ra
ché la ione della
ruolo subalterno clella donna. Questo sostiene I'au-
trice, attivista del movimento ecolemminista e mem-
bro dcllo stafJ clell'lnstitute lor social ecology del
Verntont.

R ecentemente alcuni sostenitori di sesso maschile
,lcll'ecologia profonda hanno afiermato che esistono affinità
tcoriche tra l'ecofeurminismo e I'ecologia profonda. Uno
rli questi ha definito l'ecologia profondin li forma di am-
hicntalismo che più di ogni altra esprimc una sensibilità
lr'rnminista, [6, p. 8]. Anche Kir.kpatrick Sale sostiene di
rron yedere « neìl'ecologia profonda... qr-ralcosa che contrav-
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La differenza tra gli esseri umani
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differenziato e non tiene conto delle differenze storiche e
politiche tra maschile e femminile, bianco e nero, ricco e
povero. Al pari di altre tendenze, anche Ie ecofemministe
hanno dimostrato che storicamente non tutta l'umanità ha
avuto la fortuna di poter essere defìnita « fonte di tutti i
valori », per usare l'espressione di Zimmerman. Quest'onore
è toccato quasi esclusivamente ai maschi bianchi dei ceti
privilegiati. Gli altri esseri umani (le donne, i neri, i poveri)
hanno potuto essere definiti soltanto, al pari della natura,
« materia prima al servizio degli esseri umani (leggi: dei
maschi) ».

Storicamente, nella cultura occidentale, gli uomini hanno
sempre giustificato la loro dominazione sulla donna con I'idea
che la donna fosse « più vicina alla natura ». Così, rispetto
agli uomini, le donne sono state ideologicamente disumaniz-
zate e delinite meno razionali e più caotiche, misteriose,
cmotive, sensuali, piagnucolone e persino contaminate e im-
pure. Lungi dall'essere « fonti di valori », le donne sono
state, come la natura, « materia prima al servizio degli esseri
umani >>. Perciò i loro corpi sono stati arati e scavati come
campi e miniere, per sfruttarne appieno e liberamente le capa-
r:ìtà riproduttive: la « materia prima », appunto.

L'ecofemminismo ha ripetutamente cercato di dimostrare
che le donne non sono in sé più vicine alla natura dell'uo-
rno, mentre è il patriar:cato che ha sempre impedito la valo-
rizzazione delle loro capacità; che donne e uomini sono
t'ntrambi capaci di raziocinio, di provare emozioni e ma-
rrifestare la loro sensualità; e, infine, che la mente umana
t volutasi dalla natura primigenia è una mente sia maschile
,lrc femminile. Le ecofemministe perseguono poi la propria
ttitlizzazione sul piano individuale e sociale in modi incom-
prrtibili con la società capitalista, industriale, e manageriale
, rcata dagli uomini occidentali. Cercano di costruire contesti
;rlternativi non gerarchici, nei quali le potenzialità sia ma-
r, hili che femminili possano realizzarsi appieno.

Identificando univocamente nell'antropocentrismo (cioè nel-
l;r centralità di tutti gli esseri umani e nella loro dominazio-
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ne della natura) il problema umano, i fautori dell'ecologia

profonda ignorano millenni di storia patricentrica e impli-

iiìàÀ"nt" Joinvolgono anche le donne nel loro atto d'accu-

sa. Non escludendo le donne dall'antro
dicano implicitamente colpevoli e le
stregua degli uomini, per il fatto (o
zioni) di essere superiori alla natura

Ma il problema non consiste solo

"o"- 
tono state escluse dall'antropocentrismo' Questa cecità

ààÀji *àr"Àirii p.ofondi, per ò ihe concerne i generi' rivela

urr"ùti"utul detberata ignora e sociali dei pro-

bilt. òli'ecologisti pòfondi che tutti i nostri

;;;;È"rì 
--rono 

à.t"rminati es dall'atteggiamen-

io 
"t " 

abbiamo nei confronti della natura' Ma non sottoli-

neano suflicientemente che il nostro modo di vedere la na-

t;;- h; ;;igini sociali, e tanto meno si sforzano di indivi-

dua.ne le "radici storiche. t"-o'"ì:ol;,1,r,."13;:tt"ffii:

a e ciò nonostante di svi-

tricentrica. Così, nell'ecologia
er restare intraPPolate in un
culture Patricentriche le han-

no sempre definite più vicine alla natura (e l'ecologia pro-

iààà,- io-. vedremo, ribadisce quest'idea); dall'altra' ven-

;;;;;;;;te di antropocentrjsmo e di.essere estranee alla

iàt".u "o, 
meno degli uomini' Questo dimostra come l'eco-

iogiu p.ofo"da non Jia stata concepita pensando alle donne'

Le differenze tra natura umana e non umana

L'ecologia profonda non soltanto ignora le diflerenze tra

i giuppi i-uni ma anche quelle tra la ratura umana e la
natura non umana. o L'ecoiogia profonda ', secondo War-

*i.t fot, « si basa essenzialÀentè sull'idea che non si pos-

sano stabilire nette divisioni ontologiche tra I'universo uma-

no e non umano... nella misura in cui percepiam^o tra essi

quui"fr. 
"onfine, 

la nostra coscienza ecologica profonda vie-

i" -.no, [3, p. 155]. Devall afferma che un principio del-

to2
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l'ecologia profonda è « l'identità (io/tu) tra esseri umani
e natura non umana... Non ci sono confini, tutto è intercon-
nesso » [], p. 68]. Secondo Sessions e Devall, dobbiamo
« smetterla di considerarci tanti ego isolati e in competizio-
ne gli uni con gli altri, per cominciare a identificarci con gli
altri essere umani, a partire dalla famiglia e dagli amici, fino
alf intera specie... e fino a includere tutto il mondo non uma-
no » [3, p.67f.

Viene da chiedersi quale significato possano avere le spe-
cie naturaii, se « non si possono stabilire nette divisioni on-
tologiche » tra Ie une e le altre. Se nella natura tutto è ugua-
le, le diversità tra le specie sono soltanto un'illusione? È
un'illusione anche la consapevolezza di sé che l'umanità ha
in quanto specie? E lo stesso antropocentrismo si basa for-
se sull'illusione di essere una specie a sé stante?

Gli ecologisti profondi, così come ignorano la storia so-
ciale (e segnatamente quella del patriarcato), ignorano an-
che la storia naturale. Ci si dornanda, allora, come essi pos-
sano spiegare i salti o le discontinuità evidenti nelle vicen-
de paleontologiche o l'evoluzione della mente. È evidente il
rnotivo per cui questa ignoranza della storia sociale da par-
te degli ecologisti profondi costituisce un problema di note-
vole rilevanza per I'ecofemminismo. Ma perché dovrebbe
csserlo anche f ignoranza delTa storia naturale?

La risposta è che gli ecologisti profondi s'appellano a
tluella che ritengono essere la consapevolezza femminile per
sostenere la propria visione astorica della natura. Nel cor-
so di almeno un decennio di riflessione femminista è stato
considerato al tempo stesso una benedizione e un incubo il
lirtto che le donne, diversamente dagli uomini, siano capaci di
l)r'ovare un « senso di relazione reciproca », un'attenuazione
,1,:i confini tra sé e g1i altri. E, una decade di pratica psicoa-
nllitica ha dimostrato come nelle donne i « confini dell'io ,
siano flessibili, mentre nell'uomo siano rigidi. I1 che è stato
rrn bene per le donne, ma anche un male. Un bene perché
il senso d'interconnessione è reale, e le donne ne sono con-
:rrpevoli. Un male nel senso che la rnarLearrza di confini di
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un io ben definito rende difficile alle donne Ia propria indi-

tra le altre, Nancy Chodorow, Evelyn Fox Keller e |ane Flax.

I fautori dell'ecologia profonda hanno ignorato questa

dialettica tra l'Uno e l'Altro, tra l'individuo e la collettività'
Quello che a loro interessa, sembra essere una vaga intercon-
nessione la cui soluzione consiste nel dimenticare del tutto quel-

la laticosa indisPensabile
aflìnché le ia Personalità
e assumere che cosa ser-

vono la ra dire? In fin
clei conti, guardate dove è finito I'uomo, per causa loro' Pri-
ve de11'onèroso fardeilo delt'individualità, le donne sono

tare un senso di interconnessione con il prossimo, ci viene

detto, così tutti gli esseri umani dovrebbero sperimentare--un

senso di interco[nessione con la natura non uffìana' Nell'e-

ticare il Sé significa essere illuminati da tutte le cose' Essere

illuminati da iutte le cose significa rimuovere le barriere tra
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tutt'uno con un uomo solitamente l,uno finisce per essere
soltanto I'uomo. L'ecofemminismo dovrebbe esserè analoga_
mente sospettoso su questa unicità ecologica.

Gli ecologisti profondi, urci a ri-
nunciare alla ragione e pe ovvero ai
caratteri distintivi della sp della na_
tura. Per essi il fatto di attribuire valore a questi caratteri
umani equivale a tracciare dei confini, e in natura, ci dico_
r1o, non esistono confini. Anzi, attribuirgli valore significa
rendersi colpevoli di antropocentrismo. Secondo Bill òevall,
dovremmo « cominciare a pensare all,utopia... cercando di

()uest'aspirazione è il nucleo rivoluzionario sia del fem-
rrrinismo che dell'ecofemminismo. Molte donne oggi hanno
rrìa nuova e radicale consapevolezza della condizione di
( ronica oppressione in cui viviarno. Hanno maturato sog-
r,'ltività e coscienza della nostra condizione di oppresse ne1-
l;r società patriarcale, e hanno affermato la nostra razianali-
t:r, dopo essere state defìnite ftrazionali per millenni dalla
',r,i:ietà patriarcale. Noi donne stiamo diventando attive, no-
rrostante ci abbiano sempre insegnato a essere passive, e
'liumo diventando creative, e non più soltanto pàssivamen-
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te ricettiye. Chiedere alle donne, forti di questa nuoYa sog-
gettività, di « pensare come una montagna » è come dar loro
uno schiaflo in pieno viso. Significa chieder loro di ritornare
all'antica oppressione (al loro non essere, alla loro nullità)
e, aflzi, addirittura di accoglierla con favore.

Come ha osservato Nancy Hartsock, non è un caso che la
soggettività sia condannata proprio ora che le donne e altri
gruppi sociali oppressi I'hanno conquistata. Proprio in que-
sto momento, ci viene chiesto di ritornare all'oblio in nome
della liberazione della natura, di una natura definita dagli
uomini. E invece adesso, ci fa notare ancora Ia Hartsock,
tocca ai privilegiati che stanno al centro (i maschi bianchi)
essere ricettiyi e ascoltare, e non più a quelli che in passato
sono stati emarginati e costretti a essere ricettivi [a, p.88].

Rinunciare alla nostra recente e faticosamente raggiunta
consapevolezza dei confìni creati tra i generi significherebbe
tornare all'oblio dell'incoscienza. Dietro al fumo e agli spec-
chi con cui si pretende di venerare la nuova dea si cela una
tremenda rinuncia all'individualità, un ritorno all'oppressio
ne. Di fatto l'ecologia profonda, forse in ossequio al precet-
to taoista della dimenticanza dell'io, vorrebbe che le donne
rimanessero prive di individualità, che fossero immature,
passive. Dal punto di vista della sensibilità femminista, i fau-
tori dell'ecologia profonda sembrano parafrasare il Mago di
Oz quando dice: « Non fate caso alla divisione tra i sessi
dietro la tenda! ».

L'ecologia profonda, se da un lato nega la realtà della
differenza (per non parlare dell'oppressione di un genere
sull'altro), dall'altro si appropria di un aspetto della psico,
logia femminista per i suoi scopi pseudo-religiosi. Quando
parla di dissoluzione dell'io e dei confini autoistituiti da
quest'io, 1'ecologia profonda toglie significato all'emancipa-
zione femminile, a questo secolare e riyoluzionario processo
di conquista dell'autocoscienza e della libertà individuale.

La natura selvaggia
L'ignoranza sociale risulta drammaticamente evidente
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quando i fautori dell'ecologia profonda parlano della na-
tura selvaggia, « luogo sacro, sancta sanctorum della natu-
ra » [3, p. 109]. Ci viene detto che gli essere umani hanno
bisogno di sperimentare questo mondo perché così possono
« coltiyare virtù quali la modestia e l'umiltà » [J, p. 110].
Di nuovo, proprio dell'umiltà, che induce a un'obbedienza
passiva e ricettiva nei confronti dell'uomo, da cui le donne
oggi stanno cercando di liberarsi. Storicamente, soprattutto
in Nord-America, gli uomini hanno identificato la natura
con un mondo definito selvaggio, in genere, per giustificare
i tentativi di sottometterlo al proprio dominio. La letteratu-
ra americana è piena di storie che esprimono questo rappor-
to tra gli uomini e la natura: Daniel Boone, Davy Crockett
e simili, i cui epigoni oggi sono i fohn Wayne e gli uomini
Marlboro. Come la letteratura americana del diciannovesimo
secolo esprimeva il desiderio culturale maschile di avyentu-
rarsi nel mondo selvatico per evadere da quello fìn troppo
domestico e chiuso della donna vittoriana (mondo in cui una
donna forzatamente priva di personalità non poteya che ri-
sultare noiosa), così oggi gli ecologisti profondi vorrebbero
rifugiarsi nella natura selvaggia per sfuggire a una società
cccessivamente razionalizzata e meccanizzata, che nega la
complessità della natura e perciò diviene anch'essa noiosa.
ln entrambi i casi, gli uomini hanno cercato e cercano di
sfuggire a un'oppressione che essi stessi hanno creato, cioè
a un problema sociale: nel primo caso l'addomesticamento
delle donne; nel secondo caso, la razionaTizzazione della so-
cietà.

Con buona pace degli ecologisti profondi, che vorrebbero
lrovare affinità con le popolazioni indigene americane, è no-
to che nelle lingue arnerindiane non esiste un termine con
eui si possa tradurre l'espressione « natura selvaggia ».

Luther Standing Bear, un Sioux Oglala, spiega: « Noi non
pcnsiamo alle grandi pianure aperte, alle splendide alture
ondulate e ai fiumi che scorrono tortuosi tra fitte foreste co-
rrre a qualcosa di selvatico. Solo per l'uomo bianco la natu-
rl era un mondo selvaggio e solo per lui la terra era infesta-
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ta di animali selvatici e di genti selvagge. Per noi era dome-

stica, la terra era generosa, ed eravamo circondati dalla be-

nedizione del Grande Mistero >>.

Il concetto di natura selvaggia è legato alla mentalità ma-

schile occidentale. E proprio le parole di Luther Standing

Bear rivelano come ii còncetto di natura selvaggia abbia

gio West, [7].
Una sillatta definizione di natura presuppone una sePara-

tura esterna (per non parlare di quella interiore) tanto quan-

to gli uomini lo sono stati in passato.

Va a merito di Iim Cheney l'aver criticato questo approc-
cio per la sua tendenza a non negare l'io maschile, ma piut-
tostò a esaltarlo, estendendolo a tutta la natura. Cheney ri-
porta una citazione di Lewis Hyde, secondo cui « la scom-

parsa dell'io è in realtà la sua riproposizione su scala macro-
scopica » [1, p. 16].

Proprio come la cultura patricentrica ha delìnito le don-
ne irrazionali in modo da avere un pretesto per dominarle,
allo stesso modo ha definito la natura come selvaggia, ovvc-
ro irrazionale. Ma la natura è vista come irrazionale soltan-
to quando gli uomini sono separati da essa. In realtà né lc
clonne, né la natura sono caotiche. E se le prime sono razicl-
rrlli, anche la natura segue una sua logica di sviluppo, chr:

Ir:rrrlc a una sempre maggiore complessità e soggettività, ric"
,;r tli tlill'crcnze, di variabili individuali e di una coscienzu
,lr r,r' t lrc Icntanrente si forma. Se le ecofemmitriste vogliotltr
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lottare seriamente contro la dominazione della natura, nella
quale vedono analogie con la propria dominazione, devono
opporsi a questa concetltalizzazione della natura come
qualcosa di irrazionale, e della coscienza di sé come un im-
pedimento all'evoluzione naturale, allo stesso modo come
hanno lottato contro la concettualizzazione che le voleya es-
seri irrazionali, privi di ego e naturali.

Il sovrappopolamento
Dal punto di vista dell'ecofemminismo, l'ecologia pro-

l'onda non pone problemi solo dal punto di vista teorico, ma,
come fanno notare gli stessi ecologisti profondi, anche da
,luello politico. « Da questa coscienza (ecologia profonda)
derivano naturalmente alcune concezioni politiche » [3, p. 65 ] .

Alla conferenza sull'ecofemminismo che si è tenuta nel
ilarzo 1987 presso la University of Southern California,
(icorge Sessions ha esposto i principi dell'ecologia profonda
i' in particolare ha aflermato ctre: « Lo sviluppo della vita
L' clelie culture umane è compatibile con un sostanziale de-
e rcmento della popolazione. Lo sviluppo della vita non uma-
rur, inyece, esige tale decremento » [3, p. 70].

Una delle tesi principali dell'ecologia profonda è proprio
r lre vi sia « troppa gente » srl questo pianeta. Secondo Arne
Nrrcss, « per avere la stessa varietà di culture che avevamo
,i'rrl'anni fa, non dovremmo essere più di 100 milioni di
l)r'l!ìone, [3, p. 76]. E. Devall e Sessions lamentano che:

Nr,l 180-l Malthus asserì che la popolazione umana sareb-
l)( crssciuta più rapidamente della produzione alimentare,
,,'rrsando un diffusa miseria, ma il suo avvertimento fu igno-
r:rlo dalia marea di crescente ottimismo industrial-tecnolo-
1,'ttr , [3, p. 46).

N4ulthus aflermava che la popolazione aumenta secondo
rnir progressione geometrica, mentre la produzione alimen-
l,rr' illunenta secondo una progressione aritmetica. Ma que-
l;r tcoria è falsa, com'è stato più volte dimostrato: già al-

l,lrtrcil di Malthus I'agricoltura e I'industria si sviluppavano
l,rrr rapidamente di quanto crescesse la popolazione. Mal-
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thus però è famoso anche per l'idea che forze naturali quali
le malattie e la fame avrebbero posto rimedio al sovrappo-
polamento e che perciò non si doveva far nulla per allevia-
re le soflerenze causate dalle condizioni sociali. Ivi compre-
si, naturalmente, i tormenti che le donne subivano per mano
degli uomini: « Può sembrare crudele che una madre e i
suoi figli, non colpevoli di alcun crimine, abbiano a soffri-
re per la cattiva condotta del padre; ma questa è una delle
immutabili leggi della natura, e sapendolo dobbiamo pen-
sarci due volte, ed essere ben certi di quello che facciamo,
prima di azzardarci a contrastarne il corso " [5]. Chi sta
dalla parte delle donne non può certo definire la sottomis-
sione all'uomo <( una delle immutabili leggi della natura >>.

Eppure i fautori dell'ecologia profonda vorrebbero che le
ecofemministe adottassero le idee malthusiane sul proble-
ma del sovrappopolamento.

L'ecofemminismo viceversa ha ben chiaro che, storica-
mente, l'uomo ha sfruttato la capacità riproduttrice della don-
na, così come ha sfruttato le risorse della natura. La domi
nazione sulle donne e la dominazione sulla natura sono an-
date di pari passo. Negando alle donne la loro individualità,
spesso gli uomini le hanno ridotte a semplici macchine par-
torienti, cioè a una sola delle loro tante funzioni biologiche.
Hanno limitato la piena partecipazione delle donne alla se-

conda natura della società, cioè alla cultura, negando loro
così il pieno godimento tanto della prima che della seconda
natura.

Ora, per risolvere il problema del sovrappopolamento,
Sessious e compagni propongono i programmi di fertilità.
« La capacità ottimale di procreazione umana dovrebbe es-
sere determinata globalmente per tutto il pianeta inteso co-
me biosfera, e specificamente per ogni singola isola o valle,
per ogni singolo continente. È necessafio ridurre drastica-
mente il tasso di crescita della popolazione homo sapiens me-
diante programmi di controllo delle nascite " 12,p.5111. Sap-
piamo fin troppo bene che i cosiddetti programmi di ferti-
lità spesso si trasformano in programmi per la sterll\zzazio-
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ne delle donne del Terzo mondo e delle donne di colore ne-
gli Stati Uniti. Lungi dal garantire alle donne libertà di scel-
ta riguardo alla procreazione, spesso questi programmi cer-
cano di costringerle a non ayere figli del tutto. Poiché l'eco-
logia profonda non mira alla piena attuazione delle poten-
zialità umane delle donne, e in particolare della loro indivi-
dualità, nelle soluzioni che essa propone non c'è nulla che
impedisca la riduzione coercitiva delle donne a sernplici fat-
trici. E in questo senso l'ecologia profonda non è poi così
diversa dai governi patriarcali.

Con tutto l'amore che i fautori dell'ecologia profonda di-
chiarano di provare per la natura, le loro soluzioni al pro-
blema del sovrappopolamento non farebbero altro che raziona-
lizzarla, allo stesso modo in cui la società industriale ha ra-
zionalizzato la natura. Gli ecologisti profondi vorrebbero
razionalizzare le donne in nome di una natura emancipato-
ria, e negar loro la scelta procreativa in nome di una coe-
renza spirituale con il mondo naturale. Pretenderebbero, in
nome dell'unità con la natura, che le donne rinunciassero al-
la loro individualità e soggettività, e in nome dell'umiltà ver-
so il mondo naturale vorrebbero che le donne yenissero pri-
vate della propria individualità e del controllo sulla pro-
pria vita.

Nonostante il baratro che c'è tra I'ecologia profonda, che
rifugge dalla storia naturale e sociale, e 1'ecologia sociale,
che invece tiene in gran conto sia l'una che I'altra, gli eco-
Iogisti profondi sembrano desiderosi di allearsi con le eco-
I'emministe. Ma queste non hanno nulla da guadagnare da un
simile incontro e le presunte afIìnità esistono soltanto nella
rnente dei primi. L'eCologia profoncla. questa strana mistura
tli atteggiamento ultravirile alla fohn Wayne nei confronti
rlel mondo selvaggio e di banalità taoiste su11'auto-annulla-
rnento, si adatta più a quegli uomini (bianchi) privilegiati
con l'hobby della vita all'aria aperta che non alle femministe
uhe lottano per la propria individualità e per uno status ve-
ramente umano sia nella natura che nella società.

traduzione di Michele Buzzi
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Costruire l'unità nella di[Jeratzu è il percorso che
può lar superare l'attuale diseguoglianza tra i ses-
si. Una diseguaglianza che permatxe anche di fron-
te alle proposte di egualitarismo sessuale, perché
in ultima ancrlisi lunzionali alla logica del domi-
nio ntoderno, nrenlre la liberazione del tlesitlerio
apre nuove e inesplorate direzioni nell'evoluzione
tlel lemminile e del nruschile. Questo è il nucleo
di un'elnborazione on.cora in progress clall'autore
di Anarchist moment (Montreal, 1981) e docenle
di ftlosofia all'università di ltlew Orleans.

del genere o
o

La p,'oì:,,lematica clell'emancipazione, nelle trad.izioni
,1, I pensiero radicale e socialista, ò stata,spesso posta in ter-
r,ini di uguaglianza. Oggi però r'isulta evidents ohe il con-
,, tio icleologico di ugnaglianza pel'petua in folma mistifica-
t,, r:lcmenti del sisterna di dominìo e io aiuta ad adattarsi alle

,rflu:ì1ze dclla società di massa, con ie sue strutture tecno-
I,,r,;uratiche e la sua cultura consumistica. Il concetto di

,irLglianza sessuaic ci rende percio a buon diriLto sospetto-
r.oprattntto se sianro consapevoli c1ella perdita di indivi-

rriità e di diversità culturalc che si verifìsa nella società
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fosi ha luogo a vità, cosicché da una cer-

ta uguagliainza deriva una certa identità

di tibert-a e di De Beauvoir ci esorta a

un certo riconoscimento della diflerenza persiste sempre)' « Se

le bambine fossero fin dall'inizio all:vate come i loro fratelli,
gli stessi riconoscimenti, la stessa

partecipando agli stessi studi, agli
promesse Per il futuro, circondatc

pparissero loro inequivocabilmente
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eguali, il senso del complesso di castrazione e del complesso
di Edipo ne sarebbero profondamente modificati. Modilìcati,
naturalmente, in direzione egualitaria. Se i due genitori
avessero le stesse responsabilità materiali e morali, il loro
prestigio sarebbe, naturalmente, lo stesso. Le idee di inferio-
rità e superiorità scomparirebbero. La bambina non sarebbe
più « orientata alla passività » ma piuttosto sarebbe, come
il bambino, interessata a ciò che fa, e si butterebbe senza
reticenze nelle sue imprese, La ragazza diventerebbe, nel
significato più essenziale ed esistenziale, come il ragazzo.
Non sorprende l'asserzione della de Beauvoir secondo cui
quello che non si percepisce più in questo regno dell'identità è

il mondo maschile. Presupponendo che tutte le dillerenze fem-
minili significanti scompaiano (e che i « fatti biologici non
abbiano di per sé alcun significato ») non esisterebbe nulla,
in principio, che possa essere definito mondo maschile. È però
sorprendente che de Beauvoir definisca il risultante regno del-
l'identità come un mondo androgino. Sorprendente in consi
derazione della sua soppressione di ogni dimensione signi-
Iìcante della soggettività che possa essere concepita secondo
r"rna polarità maschile/femminile, e setza la quale non ha
senso parlare di mondo androgino. Infatti, che signifìcato
potrebbe mai avere un mondo androgino in assenza di un
soggetto androgino che ci viva? E quali elementi di androgi-
nia rimangono al soggetto di de Beuvoir? La scrittrice fran-
ccse non dimentica oerto il problema della diflerenza e il
suo pensiero (che mantiene sempre un certo elemento dia-
lcttico, una certa complessità) non deve essere confuso con
rrlcune forme grossoiane di egualitarismo liberale e sociali-
sta. Perché rifiuta la visione semplicistica e astorica se-
tor.rdo cui uomini e donne debbono essere considerati sem-

|licemente come esseri umani, una visione vacuamente a-
ltatta, che ignora la concretezza della situazione. Inoltre

rrrnmette che ci potrebbe anche essere una base transitoria
1lcr la diflerenzai << Ci saranno sempre alcune diflerenze tra
I'uomo e la donna: l'erotismo femminile ha una propria for-
rna speciale e non può che generare una sensualità e una sen-
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zione è coerente, a vari livelli, con certe forme di soggettività
dominanti e dominatrici che appaiono attraverso tutta la
storia della civilizzazione. Appare però incoerente rispetto
a molte altre forme di soggettività.

Ma nel femminismo egualitario di de Beauvoir si ri-
trova anche un altro dualismo, ancor più primordiale del
dualismo sé-altro, cioè il dualismo interno al soggetto: il dua-
lismo mente-corpo. Secondo de Beauvoir uno dei grandi van-
taggi degli uomini nel loro secolare monopolio della trascen-
denza è riuscire ad andare oltre il proprio corpo, con l'aiu-
to della natura. Le donne, invece, sono state condannate a
essere alla mercé del proprio corpo: per sua stessa natura la
vita della donna è « meno ricca di quella dell'uomo ». Le
donne soffrono di debolezza, mancanza di controllo, insta-
bilità e fragilità. Secondo de Beauvoir questi sono fatti e
sono influenzati da giudizi negativi sulla natura corporale
della donna. Come ha notato fean Elshtain, nei discorsi di de
Beauvoir sul femminile e sulla donna: « Il feto è visto come
an inquilino, un parassita dell'esistenza della madre. Le
rlestruazioni sono orribili e disgustose. L'allattamento sem-
plicemente esaurisce la madre. De Beauvoir non ammette
mai che esso, o qualunque altra attività femminile riprodut-
tiva o nutritiva possa avere un senso o una profonda impor-
tanza emotiva per il soggetto ».

Il significato immaginario conferito a ciò che apparente-
mente è fattuale ha implicazioni profonde. La conquista della
trascendenza per la donna significa Ia fuga dalle limitazioni
clcl corpo e la partecipazione alla vita attiva precedente-
rrrente riservata agli uomini. Il mondo al quale si sono gua-
clagnate accesso non è (nonostante il permanere di alcune
tliflerenze minori) androgino, bensì maschile. Un mondo do-
vc trova posto la donna modern(t, che « accetta i valori ma-
schili: è orgogliosa di pensare, di agire, di lavorare, di crea-
lc sullo stesso piano degli uomini ». Un mondo in cui l'iden-
tità è minacciata solo fin tanto che la femminilità si perpe-
Iuerà come tale dando così la possibilità ai due sessi di
rrsare la diflerenza come strumento di lotta reciproca.
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La verità sulle relazioni sessuali umane potrà così rivelare
se stessa; come dice de Beauvoir << la coppia umana troverà
la sua forma ». E questa vera forma, che si manifesta al di
là delle differenze naturali è, come la definisce la scrittrice
francese, la fraternità.

L'egualitarismo di de Beauvoir è una chiara dimostrazio-
ne di come il pensiero liberal e socialista possano perpetuar,e
(anche in prospettive di emancipazione) aspetti fondamentali
clella tradlzione fallocentrica dominante' Come fa notare

La sua teoria dello schiacciante dominio di questo sistema

nel pensiero occidentale, da Platone a Sigmund Freud, è

briilàntemente esposta it Speculum ol the woman.

tentiamo di stabilire Per lui.
E non è solo nell'esperienza mistica o isterica, ma anche in

modi più comuni di essere che il f inte-
grità del soggetto dominante. Perc cui la
donna è sfuggita alla determinazi io ma-
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schile (al di fuori della storia della dominazione piuttosto
che nella semplice storia delle idee dominanti) essa è sfug-
gita all'incanalamento gerarchico del desiderio, rimanendo
così aperta alla differenza.

<< La geografia del suo piacere è molto più diversificata,
più multipla nelle sue differenze, più complessa, più sottile,
di quanto comunemente si pensi in un immaginario troppo
strettamente focalizzato sull'i.dentità ». Per kigaray (e di
viene qui evidente che si parla di una certa femminilità, di
un certo tipo di donna) « la proprietà e il possesso sono del
tutto estranei al femminile. Almeno sessualmente ». Perché
la donna non prende possesso, I'altro non è alieno, ma piut-
tosto « così vicino che lei non può averlo ». Ne risulta che
tutte le speculazioni, tutte le eoonomie di possesso, di accu-
mulazione sono messe in discussione.

Irigaray tenta di evitare finterpretazione di questo fem-
minile o di questa donna come essenza universale, come
condizione naturale o storica alla quale si possa ridurre, e
che la definisca come un'identità. La donna non ha una
collocazione semplice nel femminile, deve « raggiungere il
iuogo in cui poter prendere piacere come donna ». Il cam-
mino verso questo luogo può richiedere « una lunga devia-
zione attraverso l'analisi dei vari sistemi di oppressione )) e
un « processo di ritorno attraverso una pratica sociale che
ò richiesto dal suo piacere ». Nel recuperare un'esperienza
liberatoria quale quella di La mysterique si scopre che que-
sta esperienza femminile non è limitata alla donna. È il luo-
go dove lei e, in alcuni casi, lui, parla. In questo caso lei
non sta a significare una donna in particolare, o tutte le don-
rìe, ma piuttosto quella femminilità che travalic,a le frontie-
re di soggetti determinati e sessi determinati.

Né donna né femminile sono riducibili ad alcuna forma
di identità. « Donna non deve essere riferito ad alcun essere,
soggetto o entità semplicemente designabile » né esiste una
« entità generica: la donna ». Così la femminilità sfugge a
tlualunque riduzione a determinazioni sia naturali che cul-
turali. Nella sua apertura alla di{Ierenza diyenta una sfida
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alla soggettività dominante, anche se questa tradizione stes-

sa è in fase di auto-destrutturazione e autodistruzione; ma
Irigaray dice ben poco a questo proposito.

Irigaray, però, avendo postulato la non-fondazione del
femminile, cade, o rischia di cadere, nella trappola di ipo
tizzare il tipo di determin azione che presumibilmente rifiu-
ta, poiché, a volte, parla di una femminili!à che sembra fon-
darsi su una base biologica e psicologica, sulla identità ses-

suale, sull'esciusione del maschio e, implicitamente, sul non
riconoscimento dell'androginia. Come ci fa notare Louis Go-
dard, Irigaray, nella sua descrizione della s.essualità maschile
e femminile (che sono intimamente correlate a tutte le dimen-
sioni del carattsre e della sensibilità, inclusa 7'écriture nel
senso più ampio), ricade nelle determinazioni fisiologiche
più specifiche.

Così lei asserisce che « I'autoerotismo della donna è mol-
to differente da quello dell'uomo. Per toccarsi l'uomo abbi-
sogna di uno strumento: la sua mano, il corpo di una don-
na, il linguaggio, e questo atto-carezzarsi richiede almeno
un minimo di attività, mentre la donna, si tocca in se stessa
e da sé senza bisogno di alcuna mediazione, e senza che sia
possibile distinguere tra attività e passività. La donna si
tocca sempre e, per di più, nessuno può impedirglielo, per-
ché i suoi genitali sono formati da due labbra in continuo
contatto. Così, dentro di sé, essa è già due, ma indivisibili
in uno, che si carezzano vicendevolmente ». Irigaray procede
con la descrizione dell'attività violenta, brutale, separatrice
dell'uomo, che distrugge I'erotismo femminile attraverso l'in-
trusione. Un discorso non senza ambiguità, ma in cui risuo-
na l'eco dell'anatomia come destino.

Rimane però la possibilità di una lettura più generosa di
quella di Godard, perché Irigaray si occupa della sessualità
occidentale. È perciò possibile (nonostante le tendenze uni-
versalizzanti del testo) interpretare queste dichiarazioni di
« ciò che è » e di « ciò che è necessario )> come condizioni di
esistenza ed esigenze determinate non solo e non unicamente
dalla biologia, ma anche dalla cultura e dall'immaginario.
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Così, anche se si può concedere che esistono disposizioni bio-
logicamente determinate, possibilità e anche limitazioni che
sempre avranno un ruolo nella natura della sensibilità e del-
l'esperienza femminile e maschile, questo da solo non baste-
rà a spiegare la natura delle forme esistenti . Né l'accettazione
di alcune differenze come inevitabili e necessarie implica
un'opposizione continuativa fra femminile e maschile. Non
esiste sesso che sia uno.

facques Derrida delinea in modo ancor meno compromet-
tente le profonde implicazioni della dillerenza femminile.
Meno compromettente perché la sua discussione non contie-
ne nessun accenno di positivismo e di riduzionismo. Anzi,
la sua ricerca della differenza tende verso la distruzione di
tutte queste tendenze. Secondo Derrida è stato Friedrich Nier
zsche il primo a percepire il significato del femminile nella
tradizione metafisica occidentale. Anche se nel pensiero di
Nietzsche non c'è nessuna donna e nessun femminile. È
stato praticamente il solo fìlosofo che ha aflermato come la don-
na sia sfuggita al desiderio nichilistico di potere che è stato
il segreto dell'era moderna, delf illuminismo, del disincanto.
Come scrive in La gaia scienza: « quando un uomo è in
preda al suo tumulto (Larm) si trova in mezzo alla risac-
ca (Brandung) dei suoi piani e dei suoi progetti (Wurfen
und Entwurfen): senza dubbio egli vedrà allora anche de-
gli esseri magici e silenziosi scivolare davanti a lui, di cui
invidierà fortemente la felicità e I'isolamento (Zuruckgezo-
genheit): sono le donne (es sind die Frauen). Egli ama pen-
sare che laggiù, fra le donne, stia la parte migliore di sé
(sein besseres Selbat): in quei luoghi tranquilli anche il tu-
nulto (Brandung) più violento si calmerà in un silenzio di
ntorte (Totenstille) e la vita diventerà il sogno stesso della
vtta (uber das Leben) >>.

L'esistenza di questo femminile minaccia il dominio di
rluell'ego sempre in lotta che cerca soddisfazione nei suoi
plogetti eroici, ma non può mai trovarla attraverso la sua
r.icerca di potere sopra un tutto inteso come altro di cui ap-
propriarsi. De Beauvoir non spiega mai adeguatamente per-
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ché il maschio (che si presume abbia raggiunto la yera con-
dizione umana di trascendenza) desideri ancora, seppur se-

gretamente, la disprezzata immanenza femminile. « Nella
donna »>, dice, « si incarna in forma positiva la mancanza che
l'essere porta nel suo cuore, ed è nella ricerca di ricongiunger-
si con se stesso tramite la donna che l'uomo spera di auto-
realizzarsi'>>. Ma come può L'abbondanza della donna (ba-
sata, secondo de Beauvoir, su una riduzione deumanizzante,
una negazione, in cattiva fede, degli aspetti più alti dell'es-
sere della donna) incarnare, in modo milimamente coeren-
te, una mancanza? E, infatti, come dice de Beauvoir, non è

attrayerso la donna o il femminile che il suo oggetto cerca
finalmente di trovare ciò che gli manca, ma in una succes-
sione fallica infìnita, senza speranza, di piani e progetti.
Una successione a cui solo la morte può mettere fine e che
riceve impulso dalla negazione della morte. Ma la tranquil-
lità del femminile ricorda a questo soggetto maschile la na-
tura illusoria della sua fuga. Si trova la propria completez-
za tramite un ritorno al sé, trovando quel sé più completo
e migliore di quanto lo si fosse giudicato in base alla legge
che regola i propri progetti. Il richiamo del femminile si basa
sul riconoscimento di questa possibilità di interezza. Perciò il
femminile non è l'incarnazione di una mancanza nell'altro,
ma piuttosto la significazione della possibilità di abolire la
mancanza nel sé maschile.

Secondo Nietzsche, è tipico del femminile " agire a di-
stanza >> (eine Wirkung in die Ferne). Il femminile, come
tale, si oppone al tipo di presenza che, secondo la tradizione,
si richiede a tutti gli esseri: disponibilità per 1'uso, per lo
sviluppo, per la disposizione secondo i progetti. Ma,' come
fa notare Derrida, « forse la donna, come non-identità, non-
figura, simulacro, è l'abisso della differenza, ll distanziamen-
to della distanza, la cadenza dell'intervallo, la distanza stes-

sa, se di distanza si può ancora parlare ». Il femminile è ciò
che sfugge alla strumentalizzazione, sia nella storia che ncl
pcnsiero. Il ricettacolo di Platone che resiste alla forma,
Ia nratcria di Aristotele che sfugge alla conoscenza. E urr
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lungo lignaggio di mistici, streghe, poeti, sognatori, utopi-
sti ed esseri marginali che hanno vissuto fuori dalla legge.

Il femminile non è né l'essenza della donna che è stata
opposta a quella dell'uomo, perché lui la dominasse, né qua-
lunque altra essenza che pretenda di sfuggire a questa domi-
nazione, perché il carattere radicale del femminile è di negare
la riduzione all'essenza: a una verità che possa essere afier-
rata, posseduta, accumrlata, utilizzata: « Non esiste l'es-
senza della donna, perché la donna distoglie, si distoglie da
se stessa. Venuta dal profondo, insondabile e infinita,-essa
inghiotte e distorce tutte le vestigia dell'essenzialità, dell'i-
dentità, della proprietà ».

Come nota Derrida, l'anti-femminismo di Nietzsche con-
siste nel rifiuto di incorporare la donna nell'immaginario ma-
schile fondato sulla mancanza, la lotta e l'appropriazione del-
['oggetto. O, come scrive Derrida, il desiderio della donna
u di rivendicare la verità, la scienza e I'oggettività, cioè, in-
sieme a tutte le illusioni virili, l'effetto di castrazione che le
irccompagna ».

Mentre Nietzsche (o perlomeno quel che Derrida sce-
glie di Nietzsche) insiste sulle pretese di differenza e sul
lomminile, la sua difesa (nonostante la forza critica) manca
tli un momento positivo. Questo è inevitabile, se si conside-
rano le immagini ereditate dal femminila che Nietzsche ha
in un certo senso solo raccolto, nonostante i suoi propositi
Iossero di cambiamento radicale. È però possibile unire que-
:rla apertura verso la realtà della diflerenza a una visione più
t:rnancipatoria della soggettività diflerenziata. È esattamente
rlLrel che fa Cixous nella sua esplorazione delle possibilità
ollerte dalla liberazione della differenza all'interno della sog-
licttività, una volta che la mascolinità e la femminilità siano
.;trte separate dalla tradizione del dominio che le aveva pla-
r,uìate secondo i propri fini. Cixous esprime la speranza uto-
lrica che possa esistere un certo tipo di coscienza della diffe-

',. 
nza che rovescerà la logica dell'appropriazione. Lo schema

l;rllooentrico del riconoscimento richiede una differenza al-
It'rrta a un'ineguaglianza gerarchica, un'ineguaglianza al-
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l'interno della quale il soggetto guadagni « profitti immagi
nari >> e una <( vittoria immaginaria » attraverso il possesso

dell'oggetto. Cixous oppone a questa formula hegeliana la
possibilità di mutuo riconoscimento, che non nega la difie-
renza dell'altro, per cui I'essere altro non è concepito in ter-
mini di oggettificazione, opposizione od ostilità, ma gli viene
invece garantito un valore proprio e gli si permette di rive-
larsi. Invece di rivivere le lotte simboliche che perennemen-
te (ma non inevitabilmente) si ripetono fra soggetto e ogget-
to, il soggetto qui prende la strada della non-azione (della
azione non-dominatrice) e trova nell'altro << f ignoto da sco-
prire, da rispettare, da favorire, da amare ,.

Questa apertura nei confronti dell'altro implica al tempo
stesso un'apertura alla diversità e alla diflerenza sessuale
alf interno di sé. Quali che siano le diflerenze biologiche esi-
stenti nel corso della storia e quali che siano le differenze
culturali storicamente determinate, non esiste alcuna diffe-
renza che si divida lungo le linee del sesso e della sessualità.
La bisessualità universale riconosciuta da Freud avrà un si-
gnificato completamente diverso quando non sarà più subor-
dinata alle richieste di un'economia del dominio e dell'ap-
propriazione (organiz,zata, per esempio, edipicamente). Il
femminile ha acquisito un carattere liberatorio in parte an-
che perché, in una situazione di dominio, gli si è concesso
di mantenere una più ampia componente bisessuale e andro-
gina (a causa della relegazione dei sentimenti al regno femmi-
nile, dell'indulgenza riservata ai deboli e agli inferiori, e alla
seppur limitata approvazione riservata all'emulazione del
superiore da parte delf inferiore, un rapporto di non-recipro-
cità). E però l'androginia non è solo delia donna. Come dice
Cixous, l'auto-mutilazione derivante dal rifìuto dell'androgi-
nia è costata cara anche agli uomini: « quel che l'uomo per-
de con il fallocentrismo è diverso ma non meno importantc
di quel che perde la donna r.

Androginia significa apertura all'unicità della personalitA
di ciascun soggetto, alla diversità negata nelf incanalamento
del desiderio secondo la strategia d'insieme del dominio. Ù
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impossibile determinare in anticipo la direzione dell'evolu-
zione del maschile e del femminile resa possibile da questa
liberazione del desiderio. Come dice Cixous: « la posizione
assunta alf interno di sé dalla presenza di entrambi i sessi è
evidente e persistente in modi diversi per ciascun individuo ».

Perciò non può esserci alcuna norma o essenza di androginia
da assumere come nuoya legge. Androginia significa apertura
alla diversità e alla differenza e pertanto non può esserci un
sistema di misurazione che dica come questa diversità deve
manifestarsi (le forme di uguaglianza non sono tutte re-
pressive?).

È diflìcile persino immaginare quali forme possano assu-
mere i concetti di maschile e femminile una volta liberati
dai valori di gerarchia e di dominio. Ciò che è dato è l'irri-
ducibile realtà di alcune differenze biologiche e psicologiche
(che debbono essere riconosciute come fattore determinante,
se si vuole eyitare un idealismo culturale non plausibile), e

I'ambigua eredità della diflerenza determinata storicamente.
In breve,.natura e cultura. La domanda è, cosa si farà con
tluesti dati? Come saranno presi? Che signifìcato assume-
ranno in un immaginario non orientato verso l'appropria-
zione, ma piuttosto aperto alla diversità dell'esperienza, aI

1lioco della differenza e alla creatività?
Ma ci sono altre domande che stiamo appena iniziando

rr porci. Le correnti più radicali della teoria femminista sono
riuscite a sottomettere I'immaginario maschile, soprattutJo
,lLrello riflesso nel pensiero occidentale da Platone a Freud,
;r una critica totale. Questo progetto si è basato su certi as-
r;Lrnti circa la natura del soggetto maschile, dominatore. Si
:rlìcrma che questo soggetto è organizzato secondo certe rela-
rioni di potere, espresse nei concetti di Edipo, castrazione, e

l'',gge patriarcale. La struttura del 0arattere maschile è de-
',r-r'itta come rigida e gerarchica, si spiega che l'immaginario
, localizzato su problematiche di accumulazione e di profìt-
t,r. Tutto ciò è senz'altro valido e cattura un momento della
,oggettività dominante che è tuttora molto potente, ma non
, il solo momento esistente, e assumerlo coms oggetto esclusi-
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vo di critica impedisce un'adeguata comprensione delle dina-

miche della cultura contemporanea.
Nessuna analisi dei fenomeni culturali può sorvolare sulla

crescente predominanza del mornento consumistico della mo
derna società economicistica, né ignorare il suo significato
in rapporto alla diflerenza sessuale. Dato per scontato che
questà società dipende dalla dialettica fra il settore produt-
tivo e il settore del consumo (sia istituzionali che ideologici),
nel corso dell'evoluzione sociale l'importanza relativa di que-

sti settori è in continuo cambiamento. Così, durante il pe-

riodo iniziale del capitalismo, l'accumulazione, le forme pre-
dominanti erano quelle delle istituzioni produttive e delle
ideologie corrispondenti. Uno degli sviluppi più sorprenden-
ti del tardo capitalismo è la vasta espansione delle istituzio-
ni consumistiche e delf ideologia del consumo dei beni. Ana-
logamente si è prodotto un cambiamento drastico nella na-

tuia della soggettività, della struttura del carattere, e del-
f immaginario. Uno degli aspetti più salienti di quesla muta-
zione sociale e psicologica è stato un processo di destruttu-
razione, accellerato dalf intensificarsi delle contraddizioni fra
strutture istituzionali, e dalla crescente pressione esercitata
sulle strutture più rigide delle istituzioni produttive da parte
del crescente settore del consumo. Uno sviluppo comprensi-
bile solo in relazione al fenomeno paralle1o dell'erosione del-

le strutture a carattere produttivo, che sono attaccate da pro-
cessi di condizionamento di natura crescentenìente consumi-
stica. Il tardo capitalismo contiene perciò una dimensione
profondamente post-strutturalista.

Cosa significa questo per: l'immaginario maschile e per il
soggetto maschile così come sono stati concepiti da molti dei
loro critici? In parte, signi{ìca she il sistema di dominio può
fare a meno dei valori patriarcali rigidamente produttivistici,
che appaiono sempre più obsoleti, e al posto dei quali pro-
pone un consumismo ne1 quale tutti possono accedere all'u-
gtraglianza. Ma questa uguaglianza è un termine ideologict-r
rlre nirsconde 1o status di essere al tempo stesso il consuma-
lort'tlci beni e il bene da consumare. In questo contesto lc
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proteste di Irigaray sulla negazione da parte della società del
piacere autoerotico della donna sembrano un po' fuori luo
go. Perché nella società dei consumi questo piacere è non
solo permesso, ma anzi entusjasticamente promosso come
mezzo p9r la produzione di altri beni: libri di auto-educa-
zione, articoli su riviste, film erotici, gadget sessuali, una
serie infinita di psicoterapie. Il desiderio si propaga in una
moltitudine di forme, fintanto che le stesse possono essere
assimilate dalf immaginario consumistico, Non si può pen-
sare alla società come se i meccanismi repressivi così per-
cettivamente (pur se ideologicamente) descritti da Freud
lll'inizio del secolo rimanessero in qualche modo operanti
in modo identico e astorico. E però l'immaginario consumi-
sta è di fatto una trasformazione dell'immaginario maschile
tlominante. Una relazione che esiste, indipendentemente dal
grado a cui yiene adottata, o adattata, dalle donne. È una
lrasformazione nel senso che la dimensione narcisistica sem-
pre presente è divenuta preminente, e ha assunto implica-
zioni profonde nella destrutturazione e ristrutturazione della
soggettività. I commenti di Cixous sul narcisismo fallocentri-
co rivelano molto di questo sviluppo. Secondo lei, l'uomo
tradizionale vuole o guadagnare più mascolinità: plusvalo-
rc di virilità, autorità, potere, danaro, o piacere ».

Questa però appare un'elencazione acritica, e non tiene

'rrnto della distinzione fra primordiale e attuale, fra primario
' secondario. Ma possiamo accantonare la questione del pri-
rrrordiale, e cioè se si tratti di piacere, di potere o di qual-
, os'altro. La cosa più interessante è che Cixous individua al-
rrri tratti particolarmente salienti dell'immaginario màschile,

,lrtrle esso appare nell'epoca presente, che sono relativi al-
l';rliuale movimento di auto-trascendenza e auto-dissimula-
,,rr )ire. Cixous correttamente rileva 1'ossessione dell'imma-
1,irrc di sé e f importanza dello specchiarsi. I1 narcisismo ma-
, lrilc è « assorto in se stesso, ossessionato dalla ricerca di
tt rrezza della propria immagine, di essere visto, di vedersi,
li raccogliere consensi, di riprendere possesso di sé. L'imma-

l,rrrtr riduttiva, il ritorno d'immagine sempre divisa, l'econo-
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mia dello specchio: egli ha bisogno di amare se stesso ». La
natura di questo immaginario può essere affermata solo at-
traverso un'analisi concreta della sua fondazione nell'evolu-
zione della cultura dei consumi, e della trasformazione delle
relazioni personali e istituzionali avvenuta nel corso della
lotta per l'egemonia di questa cultura. Quel che più sorpren-
de nel corso di questa investigazione è realizzare fino a che
punto questo immaginario fallocentrico e maschile non ap'
pare né l'una né l'altra cosa, e constatare il livello universa-
le raggiunto dal dissepolto ego narcisistico, che ha dentro di
sé un vuoto superiore perfino alla castrazione. Cixous giusta-
mente contrappone a questo ego consumistico un ego fem-
minile, che ancora vive in un mondo e riconosce l'altto:
« essa si proietta all'esterno, cerca l'amo1e ». Ma la crisi spi-
rituale del nostro tempo consiste nel fatto che lei, sempre più,
diventa incapace quanto lui di proiettarsi all'esterno e di
amare. Ciascuno si guarda attorno solo per ritrovarsi cir-
condato da una prigione di specchi.

Ci sono due tipi di distorsione della soggettività che

devono essere evitate 7a tradizionale opposizione soggetto-
oggetto basata su un immaginario sadico, ostile, appropria-
torio, e la trascendenza universalistica (Aulhebung) di questa
opposizione in un immaginario narcisistico e consumistico.
Se questo si può evitare, allora forse si potrà riprendere lo
sviluppo della tradizione sommersa, non dominante, del-
l'unità-ne11a-diversità, così ben espressa. duemilacinquecento
anni fa nel Tao te Ching, in cui la civilizzazione stessa fu
confrontata coll una critica totale fin dal suo insorgere. Que-
st'opera presenta infatti un'ontologia androgina dalla qualc
ancor oggi possiamo trarre ispirazione. Nell'ontologia taoi'
sta non esiste opposizione gerarchica fra essere e non-essere,
L'esistenza non è orientata in funzione dell'orrore di un vuo
to. Non esiste il terrore di non-essere, poiché la realtà su'
prema, il Tao, è vuoto, eppure non manca nulla nella sua

abbondanza materna.

Non si tratta di Uno identico a se stesso, di sostanza auto'
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dipendente, né di principio evidente. Non cerca né di tota-
Irzzarsi né di totalizzare tutto attraverso di sé. È anarchico
c nella sua auto-differenziazione supera tutti i principi. Il
Tao è vago: fluisce in ogni direzione. Non fluiscè verio un
lìne, neppure verso la fine della storia. Il flusso del Tao
ò come il flusso dell'acqua, che ritorna al mare da cui deriva.
« Il movimento del Tao è il ritorno. La d,ebolezza è il suo
rrretodo ». Ritorno e debolezza significano reyersione e reci-
lrrocità, in opposizione ai metodi della forza, che cerca di
lrrendere senza dare. La debolezza è il moclo della natura e
tlella vita di auto-ristorarsi, mentre la forza porta all'auto_
distruzione, all'annientamento fisico o spirituàle. « Rigidità
,: durezza sono i compagni della morte. Tenerezza e 

"debo-

Iczza sono compagne della vita ». Il cammino della forza
richiede al soggetto un sé ben definito e ben difeso. Un sé

r. r'cscere, ma non dirigono ».

;rvviando su un cammino di distruzione perché alcune forme
,ociali e forme di conoscenza associatC al maschile erano
,hrrninanti. Si trattava di ato, squili_
l,r'rrto nei confronti del suo 

"er.ruà 
di

rì('gare la presenza del suo di se stes_
,,, (mancando così di cÒmprendere l,interpenetrazione uni_

t3t
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Elisabetta Donini / L'eguaglianza
non è libertà o

o

Il rapporto tra donne e scienza, da sempre ambito
riservoto ai maschi, non va risolto conlormandosi
a un modello unisex, nuova versione della vecchia
dominazione del maschile. ln questa ottica le donne
possono afJermare ualori alternativi inventando mo-
dalità duttili di co-evoluzione con I'ambiente apren-
do così la via verso la libertà delle difJerenze. eue-
sta la sfida lanciata dall'autrice, docente di fisica
all'università di Torino, redattrice della rivistq Reti,
attiva nel movimento ambientalistq e femminista.

Cl. t. ragazze riescano bene in matematica ha a che
l'are con la libertà? Se lo chiede Zelda Isaacson in un inte-
rcssante saggio [10, pp. 223-240f che analizza da un lato
rlLrali v scegliere corsi
rli stud er 10 meno Ie
:;coragg quali proget_
rtralità ciascunà nèle
r,rre opzioni scolastiche. Si tratta dunque di un duplice pro-
hlcma di libertà: in negativo, come esigenza di rimuovere le
r trstrizioni; in positivo, come aspirazione a dare a una gam-
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ma di potenzialità più articolata e ricca di quanto non pre-
vedano gli stereotipi correnti sulla femminilità.

Su un altro piano, il rapporto tra autonomia e accesso alle
professioni scientifiche lo troviamo sottolineato anche nelle
iiflessioni autobiografiche di alcune donne di scienza. È signi
ficativo ad esempio che in una raccolta di testimonianze ila-
liane su Donne e scienza [1, pp. 25-32) ne parlino proprio
le due ricercatrici che esprimong maggior adesione e appa-
gamento per il loro lavoro. Così Laura Frontali scrive di aver
ricevuto (< una cosa rara per una donna, cioè una grande
Iiducia nelle mie capacità intellettuali e un sostegno continuo
nella conquista di un'autonomia e di un lavoro soddisfacen-
te » [1, p. 28]. In modo simile, Margherita Hack tratteggia
il clima di « rispetto per la vita generale e non solo umana )>

entro cui si è formata nella sua famigiia, dove ha « sempre
goduto di ampia libertà e fiducia » sicché non ha subito con-
dizionamenti di alcun genere e alle diflicoltà che possono
derivare dai pregiudizi sessisti dà come soluzione la « coscien-
za di essere persone e di appartenere a se stessi prima che
agli altri » [1, p. 30].

Aloune singolari coincidenze tra situazioni pur abbastan-
za lontane nel tempo e nello spazio incuriosiscono: entrambi
i racconti che ho appena citato danno infatti risalto a ce{ti
elementi peculiari che ricorrono anche nel profilo oggi più
noto, e dibattuto, di una donna di scienza: quello di Barba-
ra McClintock. Dice infatti di sé la Frontali di essere stata
certamente desiderata maschio dal padre scienziato; mentre
la Hack mette in risalto che l'ambiente familiare le ha con-
sentito di esprimere la sua passione per lo sport, con il du-
plice vantaggio di dare sfogo alla sua naturale aggressività
e di affrontare la vita e il lavoro come un gioco e una gara.
Nella biografia della McClintock scritta da Evelyn Fox Kel-
ler [8] leggiamo che anche nel suo caso i genitori l'avevano
attesa come un maschio e che in famiglia aveva goduto di
un'educazione molto aperta, che assecoudava i figli a espri-
mere <( quello che erano >>, non << quello che dovevano esse-

re ». In particolare, la giovanissima Barbara aveva rapida-
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mente ottenuto di vestirsi con i pantaloni per praticare libe-
ramente ogni attività fisica: « Così potevo fare qualsiasi co-
sa volessi. Potevo giocare a basebqll, a lootball, salire sugli
alberi, poteyo fare tutto, senza restrizioni, come mio fratello
e gli altri dell'isolato » [8, p. a6].

Libera dai vincoli degli abiti femminili (con tutto il loro
carico di condizionamenti sociali: « è difficile inventare uha
migliore trappola per i topi, se ti viene insegnato a tèmere
i topi; è impossibile sognare di diventare un ingegnere se ti
è proibito di sporcarti » ricorda icasticamente Corlann Gee
Bush [4, p. 2261; libera di esplorare se stessa e il mondo
proprio come quel maschio che i genitori avevano desiderato:
è dunque questo l'intreccio felice dell'affrancarsi dalle co-
strizioni e dell'esprimere le aspirazioni in cui risiede il noc-
ciolo dell'autonomia?

Quanto pesino i fattori di formazione dell'identità di gene-
re nelle primissime fasi infantili, la Fox Keller lo ha ampiamen-
te discusso nei suoi studi sul rapporto tra gli atteggiamenti ver-
so la scienza e le procedure di disidentificazione-oggettivazio-
ne che separano il bambino dalla madre, in contrasto con
quelle di immedesimazione-continuità intersoggettiva che in-
vece a questa legano la bambina. Penso però che per un'ana-
lisi psico-genetica della personalità di chi fa scienza (e di
ohi ci si attende invece che non la faccia) sarebbe utile inda-
gare anche sui messaggi e sulle censure circa ciò che è lecito
o no voler conoscere all'interno della cultura patriarcale del-
Ia nostra società. I tabù sessuali esercitano una coazione al-
l'igr-roranza (peggio, al non interrogarsi) che almeno fino al-
la mia generazione era indubbiamente assai più forte pet le
bambine che per i maschietti; e quando su un'intera sfera
di fenomeni si viene educate a sapere che è sconveniente an-
che solo porre delle domande, è diffìcile esprimere poi quel-
la curiosità a tutto campo, ingenua e fiduciosa, che sembra
cssere uno dei presupposti importanti perché maturi il desi-
tlerio di fare scienza. Mi limito qui a porre il problema, so-
prattutto perché non ho conoscenze di psicologia dell'età evo-
ILrtiva che mi permettano un discorso più approfondito; cre-
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do però che le inibizioni introiettate rispetto a ciò di cui
<i non sta bene , occuparsi abbiano molto a che fare con
l'insicurezza e il disagio che la maggior parte delle donne
prova nei confronti delle scienze (e che vengono vissuti, e

talvolta anche raccontati, da quante invece vi hanno avuto
accesso, percependone però lo sforzo). Sarebbe anzi interes-
sante un'indagine comparata su varie fasce d'età: dai vesti-
ti, ai giochi, ai modelli educativi, la segregazione di sesso si
è infatti largamente attenuata (o comunque si è fatta più
complessa e più sottile: se non altro, oggi a scuola i bambi-
ni stanno in genere in classi miste). Varrebbe perciò la pe-

na di studiare non solo le testimonianze degli scarti vissuti
da donne oggi adulte o anziane ma di interrogare anche le

più giovani sulle loro esperienze, i loro desideri, le loro si-

clJrezze o insicurezze rispetto al rapporto con le scienze.

Ma torniamo a quell'agio di muoversi nel mondo e a quel
gusto del cimentarsi nelle gare che abbiamo incontrato co-

me precondizioni di una relazione tutto sommato felice di
alcune donne con il loro lavoro di ricerca: così felice, da
farle sentire pienamente persone, fuori, od oltre, le distin-
zioni di sesso. Eppure, all'origine c'è un radicale squilibrio,
perché quella libertà ha voluto dire poter praticare i terri-
tori del maschile: e se è certo vero che la disparità storica
dei poteri ha reso la condizione della donna, in quanto op-

pressa, intrinsecamente soflocante e costrittiva rispetto a

tutte le modalità socialmente valorizzate per l'affermazione
di sé, non ne viene afiatto come soluzione.necessaria che la
liberazione consista nell'acquisire il diritto di essere come gli
uomini. In altre parole, è ormai patrimonio del movimento
femminista Ia volontà di lottare contro le barriere e le ostru-
zioni sociali, perché vi siano pari opportunità (di vita, di la-
voro, di autonomia materiale e culturale); ma è altrettanto
netta, specie nelle tendenze del periodo più recente, la volon-
tà di aflermare tutto questo nel segno della diflerenza di ge-

nere, valorizzando dunque ciò che le donne possono espri-
mere di diverso dagli uomini, anziché conformarsi a un mo-
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dello unisex: prolungamento in nuovi panni della vecchia
dominanza del maschile.

In particolare, c'è allora da chiedersi se è poi così vero
che la scienza è insieme gioco e spazio di libertà. Credo con-
venga distinguere da un lato l'esperienza appunto di autono-
mia che alcune donne (e molti uomini) possono dire di pro-
vare dedicandosi alla ricerca, perché la sentono in corrispon-
denza piena con la propria verità di individui; e dall'altro
la funzione che il fare scienza ha assunto alf interno dello
sviluppo storico. Il primo aspetto riguarda le vicende attra-
verso cui singole persone giungono a respirare a pieni polmo-
ni entro una particolare collocazione professionale perché in
essa si sentono fedeli al nucleo più profondo della propria
identità; il secondo fa invece intervenire l'intero contesto
dei rapporti tra scienza e società e le loro modificazioni nel
corso del tempo. Ed è soprattutto su questo piano che va
messo in questione quanto vi sia di libero, e di liberatorio,
nella produzione di scienza.

Conoscenza e interesse: il problema dei fini
Ogni formazione sociale ha un suo linguaggio e una sua

retorica; nelia comunità scientifica contemporanea dell'Oc-
cidente, il codice del gioco ha largo corso. In nome della li-
bertà della ricerca e della conoscenza disinteressata si difen-
de il prineipio da un lato dell'espansione indefinita e in qual-
siasi direzione delle attività di ricerca, dall'altro della sostan-
ziale irresponsabilità degli scienziati, votati all'unico scopo
di saper sempre di più dei fenomeni naturaii. Che poi ne
vengano benefici per l'umanità, oppure che su di essa ricada
una pioggia micidiale di aggressioni, non è di per sé in que-
stione: l'ansia di conoscere è nobile e pura.

Retorica, certo, ma densa di una corposa pregnanza strut-
turale. Gli scienziati del Seicento e del Settecento parlavano
in ben altra chiave e legittimavano la loro funzione in nome
dell'utilità sociale delle loro scoperte e invenzioni: il nesso
tra queste e la rivoluzione industriale era infatti immediato
r: diretto. Valga per tutti un passo di Francesco Bacone (il ri-
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ferimento classico tra i padri fondatori del moderno metodo
scientifico) in cui è tratteggiato l'ideale dell'epoca, sotto for-
ma di una nuoya Casa di Salomone: « Fine della nostra isti-
tuzione è la conoscenza delle cause e dei moventi segreti delle
cose, per estendere i limiti dell'umano potere verso il rag-
giungimento di ogni possibile obiettivo ,, 12, p. 1691. Attor-
no alla metà del secolo scorso il rapporto storico tra tecni-
ca e scienza ha però cominciato a modifìcarsi nel nuovo nes-
so tra scienza e tecnologia e soprattutto nel Novecento (fino
a culminare con la nascita della big science attorno alla se-

oonda guerra mondiale) 1a produzione di scienza ha sempre
più acquisito il carattere di grande serbatoio di potenzialità
innovative, più che collezione di specifici ritrovati.

Un caso concreto può chiarire il punto meglio di ogni gene-
ralità ideologica. C'era una volta (ai nostri giorni) un pro-
fessore che si occupaya del curioso problema di escogitare
algoritmi efficaci per suddividere rettangoli in rettangoli sem-
pre più piccoli. Era certo un campo di interesse un po' margi-
nale sicché i suoi lavori non comparivano sulle riviste più accre-
ditate; tuttavia, « in ossequio alla libertà di espressione )) tro-
yavano accoglienza su riyiste rispettabili quanto remote. Ac-
cadde però che a un certo punto da quel professore comin-
ciarono a recarsi in pellegrinaggio tecnici dell'Ibm. « Come
mai? Era saltato fuori che le maschere che producono chips
richiedono appunto un algoritmo veloce che permetta di
ritagliare rettangoli in rettangoli più piccoli. La realizzazione
di un tale algoritmo smuoveva un giro di affari di milioni
di dollari » ll2, p. 3-41.

L'illustre matematico autore del racconto assicura che la
storiella è sostanzialmente autentica. E c'è da credergli, per-
ché questi sono appunto i meccanismi che garantiscono al-
l'attuale ameba-scienza di proliferare eventualmente lungo
l'uno o l'altro dei filamenti innumerevoli che via via si af-
facciano al suo interno. Ma questo non significa assolptamen-
te che ciascun ricercatore è libero né tanto meno che dipen-
da dalle sue scelte la dinamica dell'espansione in questa o
quella direzione; se un po' di finanziamenti a pioggia posso-
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no consentire a tutti, o quasi, di coltivare anche curiosità
stravaganti, le grarrdi politiche si fanno con precise canaliz-
zazioni degli investimenti rnaggiori.

ln tutto ciò il gusto del gioco copre in buona misura la la-
bilità dei criteri di valore in base ai quali ciascuno può dire
se abbia senso, e quale, la sua ricerca. Alf interno della fram-
mentazione specialistica è difficile capire dove si colloca quel
piccolissimo pezzo del sapere che può essere il frutto di an-
ni di lavoro su una particolare tecnica di studio delle
equazioni differenziali non lineare o sui comportamenti del-
le mosche in assenza di gravità. Quanto vi è allora di liber-
tà e quanto di alienazione?

D'altra parte, i nostri sembrano tempi addirittura ossessio-
nanti dall'efficienza in rapporto a uno scopo . Ricerca finaliz-
zata è la chiave di accesso ai forrdi più cospicui; al di là del-
le innumerevoli distorsioni e mistificazioni che vengono
spesso messe in opera per far comunque risultare la propria
attività pienamente congruente con lo scopo (e di talu-
ni ricerr:atori, più spesso ricercatrici, raccontano i riti
penosi e grotteschi cui occorre sottostare per accedere ai fi-
rranziamenti), c'è da sottolineare che questa è una caratte-
ristica generale dell'attuale rapporto scienza-società. Si lega
infatti a una più ampia pretesa progtàmmatoria e finalistica
con cui si sta tentando di forzare l'apertura evolutiya della di-
namica delle potenzialità verso il futuro, per ridurla entro
lc strettoie degli obiettivi dettati in base a un troppo mal
t:onosciuto presente [per una discussione più ampia di que-
sto paradosso teleologico della tecnologia si veda 7 , p. 72-731.

È il problema di quella che Gregory Bateson stigmatizza
come la logica dei provvedimenti ad hoc. Vale la pena di
lornare alla sua riscrittura del mito di Adamo ed Eva, per
t'apire appieno la portata della critica. Quei « due.antropoi-
rli, più intelligenti degli altri animali >2 vollero infatti rag-
lyiungere un frutto che per loro stava trcippo in alto; allora
:.i misero a pensare e si diedero un piano: sovrapposero del-
Ic cass€ (allusione a un altro mito, quello della Torre di Ba-
l,rle edifìcata per la scalata al Cielo?) e raggiunsero il frutto:
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« Questo fu lo sbaglio: cominciarono a pensare per rag-
giungere un line... Cominciarono ailora a esercitarsi a fare
le cose secondo un piano. Di fatto essi estromisero dal
Giardino il concetto della sua natura sistemica globale
e della loro stessa natura sistemica globale » 13, p. 4a91.

Per quanto il mito rinvii agli inizi della storia umana,
un simile modo di ripensarlo è proprio della nostra epoca:
è di oggi infatti la cultura della globalità sistemica ma so-
prattutto è di oggi la costatazione dolorosa che ogni inter-
vento mirato a uno scopo, seppure lo raggiunge, genera altri
squilibri. Anzi, privilegiare un obiettivo ignorando la com-
plessità delle interazioni che legano tra di loro fatti umani ed
eventi naturali, circostanze locali nel presente e andamenti glo-
bali nel lontano futuro, è una pretesa serrza speranze; se nel
passo di Bacone citato, si celebrava il grande sogno di con-
quistare razionalmente I'onniscienza per fondare così l'onni-
potenza, la cuhura scientifica recente e contemporanea ha in-
vece lasciato cadere f ideale del determinismo perfetto. Ma
pur.se alla conoscenza si riconosce un carattere intrinseca-
mente approssimato e paruiaTe e pur se si metrono a punto
modelli probabilistici per trattare fenomeni essenzialmente
instabili e imprevedibili, l'arroganza del fare rispetto al sa-
pere si è persino accresciuta, Le tecnologie non sono ormai
soltanto strumenti per raggiungere scopi: una volta dispie-
gata, ciascuna di esse demarca il campo di ciò cui si ricono-
sce senso e interesse, anche a livello conoscitivo, e determina
quindi la stessa individuazione dei fini. Un solo esempio:
se all'origine i computer sono stati inventati per accelerare
e aumentai'e la capacità di calcolo (sotto la pressione del
progetto Manhattan e della corsa alla bomba atomica) ed
erano quindi dei mezzi, nel corso di pochi decenni in quasi
tutti i settori della ricerca è avvenuta una ridefìnizione dei
criteri di riTeyanza: si attribuisce interesse a quelle questioni
che sono inscrivibili nella logica delf informatica e i mezzi
tecnologici utllizzati diventano il fondamento dei giudizi su

ciò che ha senso fare.
Come scrive Marina Mizzau [ 11] ricordando un antico

142

o
o

o
o

-lt

proverbio cinese, quando un dito indica la luna, lo stolto
guarda il dito e non la luna. Nell'odierna produzione di scien-
za contano gli apparati tecnologici e le procedure di metodo
adottate, ben più del chiedersi perché si studiano quei pro-
blemi e non altri. Proprio in tema di luna, è dubbio che le
conoscenze umane siano state particolarmegrte arricchite dal-
le prime missioni su di essa; ma la tecnologia dei voli spa-
ziali (con tutto il suo contorno di strategie di guerra) se ne
è certamente giovata, velando del fascino celeste le crude ra-
gioni economiche e militari.

Tra buone intenzioni e realtà
Gli interrogativi circa le implicazioni etiche di cui ogni

fatto scientifico è intriso, al di là di qualsiasi illusione positi-
vistica sulla capacità umana di tener separati dati di natu-
ra e yalori storico-sociali, sono andati negli ultimi tempi in-
foltendosi: Cernobyl e la fecondazione artificiale, 1o icudo
spaziale e la manipolazione genetica mettono in questione
tutte le scelte di ricerca, dalla fisica alla biologia. È però so-
prattutto in quest'ultimo settore che il dibattito ha portato
in primo piano i legami sia teorici che pratici tra scienza e
morale, in particolare sotto forma di attenzione per la cosid-
detta bioetica. Condivido la diffidenza che molte persone,
specie tra le donne [9, pp. 7-18], manifestano nei confronti
di tale termine, così ambiguo e che così facilmente suggeri-
sce una prospettiva biodeterministica, come se si trattasse
di stabilire quali sono per legge di natura i criteri del giusto
e delf ingiusto 17, p.721. Al di là della parola, qui vorrei
però discutere brevemente di un punto di vista liberale e lai-
co che insieme a molti aspetti per me convincenti, ne pre-
senta anche altri assai più inquietanti.

In una serie di saggi pubblicata di recente dalla rivista
Iliblioteca clella libertà, vati autori si confrontano sulla bio-
ctica cercandone una fondazione ispirata ai principi della
tolleranza, dclla libertà e del riconoscimento dei diritti di cui
ogni essere umano è portatore; tutti gli interventi (eccetto
rrno, di Sergio Quinzio, che si richiama alle « esigenze della
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fede cristiana ») si ispirano ad un'impostazione di « Iilosofia
laica ,» e pur con interpretazioni diverse condividono l'afler-
mazione di Hume secondo cui è impossibile

« derivare enunciati prescrittivi (espressi in termine di do-
vere) da enunciati descrittivi (espressi in termine di esse-
re): vale a dire... derivare dalla natura le regole morali
con cui guidare la nostra condotta » [5, p. 35].

Da un atteggiamenio tanto opportunamente consapevole
del carattere personale di tutte le scelte morali non può cer-
to scaturire unanimità di indicazioni: rispetto ai singoli casi
(che sia questione di aborto o di biotecnologie, di feconda-
zione artificiale o di eutanasia) le valutazioni dei diversi au-
tori diflerisoono e in parte differiscono anche le inclinazioni
ad affermare radicalmente che l'etica è <( senza verità » op-
pure a irrigidire le opzioni in norme. Mi interessa però in
particolare discuterc come nel suo contributo Silvana Casti-
gnone proponga di aflìancare ai principi della tolleranza e

della libertà anche qpello dell'eguaglianza e come sostenga
che le nuove possibilità di manipolazione contengono grandi
potenzialità di tipo egualitario per rimediare alla casualità
della natura:

« volendo, si potrà cercare di colmare il divario esistente
tra i singoli individui a livello dell'intelligenza e delle al-
tre doti intellettuali e fisiche... si potrà cercare di realizza-
re una specie di wellare state a livello genetico. Ovvia-
mente, pòtremmo anche non farlo,. e auÉentare le dise-
guaglianze fra gli uomini. Ma la potenzialità egualitaria
esiste, ed è cotrpito della bioetica metterla in evidenza.
(A parte poi la tremenda complessità di decidere come e

in che modo tradurla in azioni concrete) » [5, p. 58].

E prosegue argomentando che anche la fecondazione ar-
tificiale consente di esaltare le potenzialità egualitarie e di
« correggere la natura » perché abbia un figlio anche « chi,
singolo o coppia, pur desiderandolo, non vi riesce natural-
mente »>. Ho riportato questi passi perché mi pare che il
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problema della libertà e dell'eguaglianza qui si propone con
una perentorietà, morale e scientifìca insieme, da cui dis-
sento profondamente. Non solo la tremenda complessitò di
chi e come prende le decisioni non mi sembra questione da
lasciare a partei è anzi il nodo centrale della responsabilità
storica di ciascuno di noi (che sia medico o aspirante geni-
tore, scienziato o cittadina che ha diritto di contare nella
formazione dei criteri). Soprattutto penso che la diversifica-
zione degli individui non è in generale un gioco di busso-
lotti in cui rimettere ordine per incanalarla secondo i nostri
desideri e cos\ correggere la nqturct. Il desiderio del figlio è
talmente impregnato di sollecitazioni sociali, di norme intro-
iettate, di sovrapposizioni anche inconsapevoli tra l'aspira-
zrone a lasciare in altri una traccia di sé e l'adesione a un
concetto materiale del patrimonio sia genetico che economi-
co che si vuole trasmettere, che la soluzione tecnologica del-
la riproduzione artificiale mi sembra comunque una rispo-
sta reificata e falsante.

Correggere lq natura ripropone la logica del dominio. Per
di più, c'è una cospicua nota di idealismo nella pretesa di
tenere tutto sotto il controllo della volontà e di disporre an-
che del proprio corpo come di una macchina su cui inter-
venire per migliorarne produttività e efficienza. L'unità psi-
co-fisica di ciascun individuo è fatta delf interazione di pro-
cessi biologici e mentali e tentare di asservire i primi ai se-
condi mi pare che la indebolisca e che leda le prospettive di
autonomia e libertà di una esistenza saggiamente equilibrata.
Quando il desiderio di un Iìglio diventa bisogno ossessivo
di averlo « a tutti i costi » (pagando duri prezzi sia in dena-
ro ohe in sollerenze e tensioni) e quando medici e tecnici di
varie competenze si ingegnano per riuscire a far produrre
comunque un embrione dalf incontro di qualche ovulo con
qualche spermatozoo, mi sembra che sia anche violato il
principio kantiano (così caro alla filosofia laica) secondo cui
ogni essere umano va trattato come un fine, mai come un
mezzo. Il bambino in provetta diventa infatti lo strumento
attraverso cui una donna o un uomo ritengono di potersi
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sentire realizzati nella loro p\enezza di genitori e gli esperti
in quella di scienziati capaci di assoggettare la natura' Cer-
to, ànche i bambini che nascono per vie tradizionali pos-

sono essere stati voluti per scopi altrui o non essere stati vo-
luti affatto; ma proprio perciò il percorso del movimento
delle donne sulla questione dell'aborto ha comportato una ri-
flessione faticosa sulla maternità responsabile, sulla consa-
pevole parzialità delle scelte, come

rispetto di sé e insieme dell'alt recen-

te sulla fecondazione artificiale a, sug-

gerendo alle donne che vi si richiamano una complessità di
interrogativi e di orientamenti etici assai lontana dalla pre-

tesa di aver trovato principi categorici, laici o cattolici che

siano [6].
È una prospettiva in cui si possono incontrare termini co-

me « accudimento » [9, p. 10] o « etica dell'assecondamen-
to » [7, p.73); scaturiti dal linguaggio del femminismo, è

probabile che vi consenta buona parte della cultura ecologi-
sta, pur se nella varietà dei toni di verde accanto a queste

voci troviamo anche i fautori di una razionalizzazione tecno-
cratica della gestione delle risorse naturali oppure i mistici-
fondamentalisti che parlano invece di rispetto del sacro. Qui
mi preme sottolineare che in ogni caso non penso che 1a pro-
spettiva del prendersi cura, sia scientificamente meglio fon-
data di quella del dominio: che i guasti dell'ambiente oggi ci
inducano a riconcettualizzarci come parte di un'unità integra-
ta (e in evoluzione insieme a questa) rende tale punto di vi-
sta storicamente adeguato, non necessariamente vero' Così
come è un fatto storico l'allargamento del cerchio dell'em-
patia che oggi porta a estendere agli altri animali non umani
(se non a tutte le forme viventi) la nozione di soggetti porta-
tori di diritti, da trattare quindi come fini in sé. Al,l'interno
dei processi di mutamerrto nel tempo, la specifìcità umana è

segnata dal prevalere dell'evoluzione culturale rispetto a

quella biologica; come perciò l'assecondamento possa non
ripiegarsi in rassegnazione fatalistica e come in particolare
le donne possano aflermare i valori del prendersi cura plt
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liberandosi dal ruolo di dedizione sacrificale in cui le ha con-
finate la gerarchia patriarcale e poi la famiglia borghese, è

una questione aperta, Credo comunque che valga la pena di
provarci: inventare modalità duttili di co-evoluzione con
l'ambiente in cui si è immerse può aprire qualche via verso
la libertà delle diflerenze (e non dell'eguaglianza).
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Ecco i tralti essenziali che curatterizzano l'impe-
gno sociale e politico dell'autrice di Enormi cam-
biarnenti all'ultimo momento (Milano, 1982), Pic-
coli contrattempi del vivcre (Firenze, 1986) e Più
tardi nel pomeriggio (Milano, 1987). ln questa in-
tervista la « mcunma dei minimalisti » (ma lei ri-
vend"ica una sola rutttcrnitiL: quella dei suoi figli)
esprime il strc punto di vista antiautorilario su let-
teratura, lemminisruo, lolla quotidiana.

New York è spesso
do alle tue storie, ma quatr
il tuo background?

Sono nata in un ., gl-retto >> mttltirazziale nel quale ho tra-
scorso tutta la mia adolescenza. Ho sempre vissuto tra la gen-
tij, mi piaceva discutere, andare a ballare e naturalmente
parlare di politica. C'erano militanti d'ogni sorta: socialisti,
rurarchici, sionisti. Anche in famiglia si parlava sempre di
politica. Ricordo la nonna che mi raccontava della Russia
c le ricorrenti zlffe intorno al tavolo tra i miei genitori so-
cialisti e uno zio comunista. Questa cultura ebraica radicale
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nella quale sono cresciuta è certamente stata molto impor-
tante per la mia formazione e ha profondamente influenzato
la mia visione della vita.

Quindi I'impegno politico per te è stato sempre im-
portante?

Certamente, proprio perché provengo da questa tradizione
europea estremamente politicizzata. Sin da quando ero stu-

dentèssa mi sono impegnata in qualche attività, niente di
speciale naturalmente, ma come tutti i giovani di sinistra
partecipavo alle manifestaziori, facevo casino a scuola e ov-
viamenie litigavo con i fascisti. Quelli erano gli anni della
rivoluzione spagnola e nella mia scuola s'erano diversi stu-
denti di origine italiana che difendevano il regime fascista
perché li rendeva finalmente orgogliosi di appartenere a un
popolo temuto e rispettato. È ovvio quindi che con loro aves-

si spesso discussioni accese,

Poi venne la guerra, mi sposai e abbandonai il mio « ghet-

mi ha dato soddisf azione.
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pensavo: << Cristo, che schifo di riunione, proprio non la sop-
porto» e cose simili.

Ho quindi preferito tornare a lavorare su base locale, par-
tecipando a un centro per la pace animato soprattutto da at-
tivisti quaccheri, per certi aspetti molto vicini ad alcune idee
anarchiche. Sono stati loro i primi a sostenere il principio
che l'azione politica, per essere effrcaae, debba « lavorare
localmente e pensare globalmente >>, un criterio nel quale
mi riconosco in pieno. Nel corso di questa attività ho incon-
trato molti militanti pacifisti che hanno profondamente in-
fluenzato il mio modo di pensare, di giudicare la violenza e
la nonviolenza. C'era oltretutto in queste persone un bisogno
di verità, un desiderio di parlare schiettamente e apertamen-
te contro il potere che raramente si trovava in quelle orga-
nizzazioni politiche con cui avevo lavorato in precedenza.

Verso la metà degli anni Settanta ho cominciato a occu-
parmi della tematica nucleare e grazie a essa sono riuscita
a sviluppare una coscienza ecoTogica che prima ayevo in
modo inconsapevole. E questa nuoya sensibilità è diventata
preminente nel mio approccio politico. Proprio in quegli anni
ho iniziato un'intensa attività anche in Vermont (dove vivo
per parte dell'anno), partecipando ai « gruppi d'a{Iìnità » che
privilegiavano un intervento ecologico.

Come si inserisce in questo contesto il tuo impegno
femminista?

Nel frattempo il mio interesse per le donne e i loro pro-
blemi non è mai cessato. Nei miei scritti I'attenzione è sempre
rimasta centrata sul mondo femminile. E se alf inizio non
ayevo coscienza del fatto che il mio discorso letterario fosse
anche un impegno politico, col tempo mi è divenuto chiaro.
Alla fine degli anni Settanta insieme a Ynestra King e irn
gruppo di altre donne abbiamo organizzato un grande in-
contro che affrontò contemporaneamente il problema del-
la donna e le possibilità di vita su questo pianeta; ed è stato
questo il primo incontro eco-femminista, a cui hanno
latto seguito molti altri. Poco dopo abbiamo costituito il
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Women's Pentagon action, un movimento di donne molto
aperto, estraneo ai modi d'organizzarsi dei gruppi politici,
senza aspirazioni nazionali, ma viceversa ben radicato nel
nord-est del paese, dove agiva. Sebbene sia stata io a scri-
vere materialmente le dichiarazioni programmatiche di questo
movimento, tutte hanno partecipato alla loro stesura: senza
esagerare lessi e rilessi quelle dichiarazioni almeno cento-
cinquanta volte, includendovi sempre i suggerimenti che ve-
nivano fatti. Così, se il linguaggio è mio, il documento e-
sprime yeramente quella visione collettiva che aveyamo di
noi stesse, della guerra, della vita sulla Terra, dei conflitti
razziali. Ci siamo impegnate in un'attività molto intensa e
abbiamo portato avanti numerose azioni antimilitariste:
in particolare contro l'intervento militare statunitense in
Centro-America, verso il quale questa na4ione sembra capace
di esportare solo soluzioni estremamente antidemocratiche.
Il criterio che ci muoyeva è sempre stato quello di agire
localmente, avendo però l'attenzione puntata anche sui grandi
eyenti nazionali e internazionali.

Secondo te letteratura e impegno politico sono cG
niugabili? Attraverso la letteratura si può « cambiare
il mondo "?

Dipende dal contesto in cui questa si sviluppa. Cerco di
spiegarmi con un esempio. Ho di recente incontrato alcuni
giovani scrittori della Germania dell'Est, tutti estremamente
appassionati del loro lavoro, che lamentavano l'isolamento
culturale in cui si trovano, le molte restrizioni che devono
subire e dunque l'irnpossibilità di esprimersi pienamente.
Si sentono esclusi, repressi e invidiano quanti di loro sono
riusciti ad andarsene all'Ovest e dunque sono ora liberi
di scrivere quello che pensano e sentono. Tuttavia essi igno-
rano un grave problema che molti scrittori si troyano ad af-
frontare nel mondo libero, cioè il fatto che pochi presteran-
no attenzione a quanto scrivono. Negli Stati Uniti c'è liber-
tà, si scrive molto, ma qualunque cosa si scriva non c'è ga-
ranzia che il Nioaragua non sia aggredito.
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Ciononostante la letteratura può ayere un ruolo impor-
tante. Se non riesce a influenzare il grande mondo, consente
comunque di sperimentare nuoye idee. Prendiamo ad esem-
pio la letteratura femminile. Le donne scrittrici per la mag-
gior parte non attaccano lo stato, ma il loro impegno è u-
gualmente importante per creare una nuova solidarietà tra
donne, per farle sentire più forti. E questo è stato vero an-
che per gli scrittori della comunità nera. Quel che è certo
è che nessuno scrittore, per quanto bravo o famoso sia, può
influenzare, incidere realmentg se non è parte di un movi-
mento sociale, quantunque piccolo questo possa essere. Per
le scrittrici donne I'esistenza del movimento femminista è un
fatto fondamentale ed è in questo contesto che il loro scrivere
può influenzare, cambiare il mondo.

Pensi che esista una scrittura femminile o la lette-
ratura è piuttosto definibile come neutra?

Non credo che esista niente che si possa definire neutro,
ma nello stesso tempo non mi sento di poter affermare che ci
sia un modo maschile e uno femminile di scrivere. Molti so-
stengono che è possibile identi{ìcare un linguaggio femminile
e uno maschile che si esprimerebbero con strutture linguisti-
che diverse. Io non credo che \a diflerenza risieda in questo,
quanto piuttosto nella scelta dei soggetti, nella diversa at-
tenzione data alla vita quotidiana per la diversità delle espe-
rienze vissute, per il modo in cui si è attraversata la storia.
Nelle scrittrici c'è una diversa comprensione del mondo fem-
minile che deriva dal fatto che esse stesse si mettono nella
loro scrittura. Tuttavia anche se trovo molto interessante
che certe scrittrici stiano tentando nuovi modi espressivi, ri-
fiutando ad esempio certi linguaggi brutali, barbari talvolta
utilizzati dagli uomini, la cosa per me più importante non
è scrivere come una donna ma guardare al mondo come una
donna.

Nonostante i tuoi personaggi esprimano spesso un
impegno sociale, l'attenzione da te data al quotidiano,
al particolare ha portato alcuni critici a definirti " la
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mamma dei minimalisti ». Ti ritrovi in questa defini'
zione?

Io mi ritengo solo la madre dei miei figli! In effetti sono

rimasta sorpresa da questa definizione nella quale non mi ri-
conosco aflàtto. Penso derivi dalla necessità di alcuni critici
di mettere g1i scrittori in qualche casella, di catalogarli, e

invece di definirli preferiscono mettergli un nome, un'etichet-
ta. Caselle nelle quali diflìcilmente gli autori si riconoscono:
a nessuno verreb6e in mente di dire « io sono un minimali-
sta » o un « massimalista ». E anch'io non mi riconosco in
nessuna corrente letteraria, anche se nella mia vita mi sono

identificata e mi identifìco con molti movimenti sociali.

Nel panorama letterario nordamericano esiste a tuo
avviso una corrente che si riconosca in un quadro
di riferimenti libertario, che esprima una sensibilità
antiautoritaria?

Sono tentata di rispondere affermativamente anche se non

credo che si tratti di una adesione consapevole, né penso che

questi autori conoscano appieno il significato storico di que-

sia definizione. Eppure ce ne sono molti, come Marge Piercy

o Robert Nichols, che hanno un'indubbia sensibilità liberta-
ria. E più in generale vi sono moltissimi scrittori negli Stati
Uniti che si considerano liberi, anche se sono poi in realtà
prigionieri di quelle 'edito-
ria, Negli Stati Uni empre
presente-: in questo eri di
icrivere quellò che me di
questa logica.

a cura di Rossella Di Leo
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tagne, le dee-foresta, le dee signore delle belve, le dee madri,
infine; e, insomma, sulla triade maternità-femminilità-natura.

Per rispondere alla domanda: quanto è ancor oggi valida
questa concezione antropologica, occorre osservare una co-
sa. Nell'età neolitica dell'Asia, come dimostrano le vaste for-
me.femminili gravide".d-i Catal Hoyuk ma, ancor prima, le
varrc. Veneri preistoriche della fascia dell,Europà (Wila_
mowitz, Dùsseldorf, e così via), la donna venne associ ata alla
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te I'idea dell'impurità femminile che nel millennio prima
non aveva avuto gioco), allora l'opposizione natura-cultura
diventò drastica per il motivo che la donna venne espulsa
dal sacro: non solo dal maneggio delle cose sacre, ma perfi-
no dalla conoscenza del sacro. Per cultura opposta alla na-
tura non si deve dunque intendere la cultura solo nel no-
stro senso attuale della sapienza laica, del dominare la scrit-
tura, la lettura, la conoscenza delle varie forme del sapere.
Bensì soprattutto la gestione di tutto quanto è sacro. Dopo
un primo momento più concessivo, il cristianesimo ribadì
la linea dell'esclusione della donna dal sacro. Non bisogna
dimenticare che la più alta espressione della cultura è stata
sempre considerata, in tutte quante le civiltà più diverse, la
competenza e I'amministrazione del sacro, e infatti queste
risultano sempre connesse con il potere (re e sacerdote su-
premo), se non identificata con lui (re-sacerdote).

La critica che nel nostro secolo è stata fatta è quella di
una opposizione, fra natura e cultura, che non ha altra ra-
gione d'essere se non inerziale in quanto la natura come tale
non esiste più, millenni di cultura umana l'hanno manipo-
lata; e anche il fatto che nella donna si sia rivendicata una
creatura artificiale, figlia di civiltà millenarie, che ha in gran
parte rotto gli antichi ormeggi costrittivi con il ferino e na-
turale. E qui cadono i motivi del nostro mezzo secolo: la don-
na che si può, 9e vuole, sottrarre alla concezione, alla gra-
vidanza, al parto; può respingere in blocco la biologicità del
suo antico destino e, insieme, la sua fatalità. Anche questo
fatto, per quanto costituisca indubbiamente una rivendica-
zione di primaria importanza in corrispondenza a una mu-
tazione di fatto della realtà, finisce per non essere liberante
della donna nel senso più profondo e segreto della nostra
civiltà. Non basta per cantar vittoria il fatto che la donna
oggi può affermarsi nei vari campi del sapere e nessuna pro-
fessione le è preclusa. È questo un meraviglioso risultato
delle lotte laiche da prima della rivoluzione francese a ieri.
Ma nel senso più profondo e antico e perdurante della no-
stra civiltà, nel tragico senso inerziale, il monopolio del sa-
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cro resta al maschile, e sulla donna continua a pesare l'onta
dell'animalità, il segno negativo della natura, il vizio irrepa-
rabile della impurità: essa non può toccare nessuno degli
oggetti posti su un altare, e anche se religiosa in clausura
perpetua le è interdetto ogni contatto con il divino, la celebra-
zione della messa, l'amministrazione dei sacramenti. I di-
sperati tentativi femminili di impadronirsi di una conoscen-
za teologica e di poter gestire anche loro il sacro impegnarono
le donne e la chiesa durante tutto il Medioevo, in un tragico
braccio di ferro, di cui molti roghi furono il fiammeggiante
esito. L'opposizione cultura-natura, per quanto riguarda la don-
na, si è dunque laicamente allentata, sotto la pressione di
una mutazione del1a realtà (disingaggio della donna dai con-
dizionamenti biologici). Ma nel senso eletto, mitologico e

religioso, per cui la cultura è il sacro, nel senso biblico e

cristiano nella nostra civiltà, l'opposizione, a mio avviso,
perdura ostinata, anche se laicità quotidiana finisce per
schermare i rrostri sguardi, per impedir loro di affissarsi in
quelle che si possono ben chiamare le strutture proforrde (mi-
tiche) della nostra civiltà.

La cultura patriarcale classica ci ha tramandato due
stereotipi sessuali che descrivono gli uomini come
astratti, razion,ali, anaffettivi e le donne come concre-
te, emotive, partecipative. Sono ancora queste le rap-
presentazioni di rnaschile e femminile operanti nel-
l'immaginario occidentale?

Se gli stereotipi forniti dalle culture (ognuna elabora i pro-
pri) facessero parte esclusivanrente delf imrnaginario, libei'ar-
sene sarebbe facile. Secondo quella che fu la disperata il-
lusione di Senocrate, all'alba del pensiero filosofico, bastereb-
be allora la riflessione critica. Invece, liberarsene non è fa-
cile perché questi stereotipi, oltrepassando la mente, trapas-
sano l'emotività (e ancor qui Senocrate di disperava e se la
prendeva con Esiodo, Omero, con i poeti) e, per noi che
siamo figli di Freud, calano, si depositano e si caicificano,
per così dire, nelf inconscio. Lo stereotipo che dell'uomo fa
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un partecipe della ragione (quando non
add ine maschile del dio, come nella religio-
ne stereotipo che dipinge la donna come
con emotiva e così via;- discendono dal-
l'inclusione dell'uomo nel regno della cultura (e del sacro);
e dall'esclusione della donna dal regno della cultura (e del
sacro). Siccome si è trattato di una inclusione e di una esclu-
sione di fatto, che hanno prodotto conseguenze sociali gra-
vi nel senso di privilegi e di discriminazioni, siccome han-
no provocato incidenze psicologiche gravi (si pensi a tutte
le credenze sulle streghe durate in Europa fìno al tempo di
Goya), gli stereotipi includenti ed escludenti sono calàti in
profondità, nell'inconscio. Ed è qui che hanno acquistato
spessori e resistenze incredibili. Secondo me, nelf immagi-
nario occidentale, nonostante tutte le critiche e le rivenài-
cazioni, nonostante gli sprazzi della, peraltro caduca, moda
dell'unisex, nonostante certe disinvolture del costume, i sud-
detti sterèotipi del maschile e del femminile vigono tuttora
a livello inconscio, anche se a livello cosciente vengono ne-
gati o irrisi. Basta leggere le poesie scritte da uomini giova-
nissimi sul tema la donna e I'amore (ai concorsi di poesia
ne arrivano masse) o le loro risposte a inchieste sociologiche
concernenti, per esempio, Ia madre o f ideale domestico e
così via. A livello di desiderio, f immagine femminile « se-
condo stereotipo » sembra resistere inalterata, malgrado i
riconoscimenti verbali ingenui secondo cui Ia donna avrebbe
oggi soddisfatto le sue esigenze di parità.

Del resto, questa lunga azione, trainante I'inconscio, di
uno stereotipo radicato è in atto perfino in un paese che ha
rivoluzionato le strutture patriarcali sociali, come la Cina.
Per troppi millenni della sua civiltà antichissima, la donna
è stata vissuta nell'immaginario maschile (e, orrendo a dir-
si, delle donne stesse) come una creatura decisamente infe-
riore, di modo che, nonostante in Cina la donna sia stata
« liberata » dalle antiche infamie, come nessuna altra don-
na nel mondo attuale, i retaggi delf inconscio non hanno te-
nuto il passo con quello della Lunga Marcia e delle apertu-
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re al femminismo e alle nuove leggi di Mao.
Se questo capita in un paese che ha sowertite e negate

le sue antiche e crudeli strutture patriarcali, non yedo in
che modo f immaginario occidentale potrebbe esimersi dalle
proprie stereotipate rappresentazioni della donna o dell'uo-
mo. In Occidente, nonostante le mutazioni del costume, le
strutture del potere, laiche e religiose, statali ed ecclesiasti-
che, restano, nonostante tutto (quando mai una rondine ha
fatto primavera?), di gestione maschile, come maschile è il
monopolio economico. Non c'è stata alcuna rivoluzione
strutturale profonda. Niente di così sovversivo da scuotere
I'inconscio. Dunque...

In molte riflessioni contemporanee sulla differenza
sessuale, maschile e femminile appaiono come cate-
gorie che esistono al di là dei generi sociali che le in-
carnano. Ovvero sarebbero categorie ontologiche, asto-
riche. Quanto sono utili queste concettualizzazioni per
comprendere (e modificare) la realtà?

Il maschile e il femminile in senso molto generico, per
l'appunto nel senso di due categorie astratte, ontologiche,
sembrano essere state, e restare, indispensabili all'essere u-
mano per immettere dei riferimenti, in base ai quali orien-
tarsi, nel caos della realtà, e per organizzarlo in senso socia-
le, mediante ripartizioni, suddivisioni di competenze, attri-
buzioni. Si pensi che la ripartizione in base al sesso, maschi-
le e femminile, agisce a livello mentale più astratto perfino
nella lingua. E non solo nelle lingue indoeuropee, ma anche
amerindiane e dell'Africa nera. Si può, a questo punto, addi-
rittura supporre che la mente umana, che secoli e secoli di
filosofia son giunti a farci immaginare di genere neutro (al
di là del suo genere grammaticale), fosse, nel remoto passa-
to, prepotentemente sessuata. Anche Ia speculazione mate-
matica antica fu dominata infatti dall'idea (arrivò fino a Pi-
tagora) di numeri maschili e di numeri femminili.

A livello sociale, la prima divisione del lavoro, antece-
dente la comparsa di lavori specializzati in modo più artico-
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lato, fu forse suggerita dalla opposizione maschio-femmina
nella copula. Fu Marx a supporlo, e la cosa mi sembra non
poco plausibile. Comunque, quel che sembra molto utile al-
I'uomo sociale non è tanto delimitare con scrupolo ed esat-
tezza 7'ambito del femminile e l'ambito del maschile. Anzi,
questi ambiti fluttuano a seconda dei vari contesti. In Africa,
il plasmare vasi è attività esclusiva delle donne. Altrove,
esclusiva degli.uomini. Quel che conta è ripartire e distri-
buire le attività in maschio
e femmina. Le due osizione
(da astratta divenut indiscu-
tibilmente devono vissuto,
un modo di dirimere il disordine selvaggio, il groviglio del
disumano indistinto. Sono dunque convinta chJ la contrap-
posizione maschio-femmina costituì un principio d,ordine
per umanizzare, modificare e socializzarc 7'impervia e ferina
realtà. In molte cosmogonie restano tracce di questo, allor-
ché alludono alle azioni o alle iniziative della pTima coppia.

Credo che, in quanto categoria non solo della mente, dun-
que ontologica, ma profondamente e invisibilmente compe-
netrante e sollecitante l'inconscio (profonda dimensione ac-

illenni
cultur
essere

difficol
me lo è ogni antinomia implicante un principio di distinzione
(non di discriminazione!). Chissà quale cammino fu neces-
sario per arrivarci dagli ominidi al Neanderthal. Dico per di-
re, per supporre che si tratti forse di una delle più remote
conquiste di un pensiero che si andava distaccando dalla in-
distinzione duplice del
sesso e dell pullulare dei
corpi. Così, femmina nel
senso anche ccenda, vice-
versa, _in grandissima parte culturale) e della conquista di
una identità sessuale: la contrapposizione, cioè, iontinua
a essere operativa. L'identità sessuale è un bene di primaria
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vità fondamentali umane che ancora si svolgono secondo
modalità naturali, quella della riproduzione, ha ancora lar-
go corso nella nostra cultura. Tuttavia è trn'idea che comin-
cia a essere messa in crisi proprio dalla crescente difficoltà
di decidere cosa è naturale e cosa è artificiale. Le tecnolo-
gie mediche in generale, e in particolare quelle della ripro-
duzione e del prolungarnento della vita, hanno messo in èvi=
denza per larghissimi strati di persone che il confine tra na-
turale e artifìciale (o culturale) è a sua volta un dato cultu-
rale e storicamente determinato. La riproduzione tramite
calcolatore di numerose attività mentali, da quella del cal-
colo a quella della simulazione di strategie a quella del ra-
gionamento logico-deduttiyo ha fatto capire a uomini e don-
ne che la presunta superiorità e inimitabilità dell'essere uma-
no è frutto di una visione ottocentesca e romantica e che la
logica positivistica capitalistica, non solo consente, ma im-
pone di riprodurre al minor costo e con la massima efficien-
za anche l'uomo.

Infine, i drammatici problemi dell'inquinamento hanno
messo in luce che tutta la natura è un artefatto, dai boschi
ai ghiacciai, dall'aria delle nostre città all'acqua dei nostri
fiumi e laghi, e che il problema della nostra epoca, quello del
nostro rapporto con il concetto di natura, va ben al di là del-
la semplice antinomia fra distruggere e conservare, La con-
trapposizione natura-cultura, dunque, ha perso la sua vali-
dità di semplicistico criterio morale, di schematico ispira-
tore di comportamenti individuali e collettivi per diventare
il tema di quale cultura della natura sia necessaria oggi per
la sopravvivenza del mondo.

La cultura patriarcale classica ci ha tramandato
due stereotipi sessuali che descrivono gli uornini co-
me astratti, razionali, anaffettivi e le donne come con-
crete, emotive, partecipative. Sono ancora queste le
rappresentazioni di maschile e femminile operantl nel-
I'immaginario occidentale?

Anche in questo caso, sè la domanda si riferisce alla so-
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prawivenza di questo stereotipo nella cultura occidentale,
mi sentirei di affermare che è ancora validamente operante,
sia negli uomini che nelle donne. La dimostrazione di quan-
to questo stereotipo sia ancora vivo è data, mi sembra, dalla
scarsa adesione ideologica delle donne ai miti della cosid-
detta riyoluzione scientifica e tecnologica. Anche quando vi
partecipano in qualità di comprimarie o di subalterne, le
donne non ostentano mai l'adesione acritica e ideologica che
compare nei loro colleghi maschi. I miti della razionalità e
della performatività della tecnologia e della scienza sono
accolti dalla maggior parte delle donne con preoccupazione
e timore, proprio in nome di quel presunto loro essere « più
vicine alla natura >> che la cultura corrente attribuisce loro.

Eppure io credo, come in parte crede Evelyn Fox Keller,
che stiano cambiando non solo le donne, ma anche il con-
cetto di razionalità e che forse potrebbe non essere necessa-
rio, per le donne che vogliono « produrre conoscenza scientifi-
ca » assoggettarsi alle regole della razionalità come si è fìnora
costituita. ln altri termini, l'esperienza culturale e sociale (quin-
di non solo personale) della riproduzione deposita nel sa-
pere delle donne delle forme di razionalità (intesa come ade-
gsatezza delle azioni allo scopo) che sono le più moderne in
senso assoluto: capacità di ragionamento indiziario e in-
duttivo e non soltanto logico-deduttivo, capacità di rapide
decisioni in condizioni di incertezza, capacità di compren-
sione di linguaggi simbolici non verbali, gestione flessibile
delle risorse, in primo luogo del tempo, con capacità di so-
vrapporre attenzioni e di colloquiare con molti interlocutori
alla volta. Tutto questo fa parte di una capacità di gestione
della complessità che le tecniche di intelligenza aftificiale,
in primo luogo i sisteni esperti, si sforzano di emulare. Se
questa alta capacità di gestione della complessità non ha
proclotto finora dei paradigmi scientifici che potessero ga-
reggiare con quelli della razionalità storicamente maschile
di tipo logico-deduttivo, parcellizzato e monodirezionale, è a
oausa della storica separazione tra pubblico e privato, che ha
confinato nell'ambito della riproduzione quelle capacità.

169

Volontà l-2/SSIDIFFERENZA CHE PASSIONE

Paola Manacorda/ Anche la natura è cultura



Paola Manacorda/Anche Ia natura è cultura

I

I

Volontà 1-2lSs1DIFFERENZA CHE PASSIONE

In questo senso possiamo dire che esistono delle forme di
razionàlità che sono storicamente e culturalmente maschili
e altre che sono femminili. Volendo torzate le definizioni, mi
sentirei di aflermare che quelle maschili si sono consolidate
e hanno acquisito il predòminio culturale durante e con la
rivoluzione lndustrialè. Erano e sono forme di razionalità
adatte a un tipo di produzione parcelltzzato, serializzato, li-
neare nel tempo e nello spazio, formaTizzato in algoritmi' Le

forme della razionalità femminile hanno origine dalla col-

locazione storica della donna come produttrice e otganizza-
trice delle risorse in agricoltura e nella casa, e sembrano

zate, assumano il loro vero valore culturale e di genere.

In molte riflessioni contemporanee sulla differenza
sessuale,
gorie che
carnano.
storiche.
ni per comprendere (e modificare) la realtà?

lpotizzare che le differenze tra maschiie e femminile sia-

no 
-ontologiche e non storicoculturali sembra a qualunquc:

materialista un graYe equivoco. Personalmente, come mate-

rialista, ritengo òhe solo la concreta esperienza di vita degli

esseri umani fondi ontologicamente la loro essenza, e che ciò

valga anche per le dillerenze ia non credo
che questo equivoco sia, dal atico-politico,
così grave come può sembra Siamo infatti
in una fase nella quale le don iunto la plau-
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sibilità teorica della parità (cioè del diritto ad essere uguali)
hanno scelto di non averne necessariamente il dovere, e quin-
di sottolineano la differenza. A questo punto non è tanto
importante che tali differenze siano considerate originarie
o indotte dall',esperienza. Oltretutto qui ritorna l'equivoco
della distinzione tra natura e cultura. Tra manipolazione ge-

netica, tecniche di condizionamento psicologico e trattamen-
ti ormonali, non sembra che rimanga più molto di « natu-
rale » nemmeno nella determinazione sessuale in senso bio-
logico. Mi sembra invece importante che si rivendichi il di
ritto di scegliere quali diflerenze vaTorizzare e aflermare, sen-
za essere costrette a valorizzare quelle che la cultura corren-
te ci assegna.
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Per superare il dualismo maschile-femminile, che
vede quest'ultimo in posizione subalterna e privato
di ogni propria natura specifica, bisogna immagina-
ref costruire/ritrovare lorme di soggettività lemmini-
le non subalterna e imitativa di quella maschile. In
questa rlirezione può essere ripensata I'opposizione
che attraversa la socictà. È quanto sostiene l'intervi-
stata, docente all'istituto di discipline della comu-
nicazione dell'universitòr di Bologna.

o
o

La cultura occidentale ha come criterio fon-
dante una elaborazione antagonista dei due concetti
di natura e cultura, che appaiono irriducibili l'uno al-
I'altro" Su tale binomio viene poi applicata una ses-
suazione ehe tradizionalrnente attribuisce il segno rna-
schile alla cultura e ii segno femminile alla natura.
Quanto è ancor oggi valida questa concezione an-
tropologica?

La cultura patriarcale classica ci ha trannandato due
stereotipi sessuali che descrivono gli uomini come a-
stratti, razionali, anaffettivi e Ie donne come concrete,
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emotive, partecipative. Sono ancora queste le rappre.
sentazioni di maschile e femminile operanti nell'im-
maginario occidentale?

In molte riflessioni contemporanee sulla differenza
sessuale, maschile e femminile appaiono come cate-
gorie che esistono al di là dei generi sociali che le in-
carnano. Ovvero sarebbero categorie ontologiche, a-
storiche. Quanto sono utili queste concettualizzazioni
per comprendere (e modificare) la realtà?

Preferisco rispondere in modo unitario alle tre domande,
perché mi pare che esse ruotino tutte attorno a un'unica
questione, quella del dualismo che attraversa la nostra cultu-
ra e quella, connessa alla prima, delle forme in cui questo
dualismo è stato categoizzato e percepito nell'opposizione
maschile/femminile. Natura e cultura, sentimento e pensie-
ro, fisis e logos, immediatezza e astrazione: entro tutte que-
ste dicotomie e stata iscritta la dualità dei sessi, generalmen-
te attribuendo all'una il polo del sentimento, della naturali-
tà, della corporeità, e all'altro quello della ragione, del 1o-
gos, della simbolizzazione. Le donne sembrano così prese
in un'alternatiya senza uscita: o negare la propria soggettivi-
tà sessuata, o rimanere prigioniere di una individualità che
non airiva mai a farsi forma generale.

Alternativa che a sua volta rimanda a una dicotomia di
fondo i cui termini si presentano come antitetici e contrap-
posti: da un lato il sensibile, il pulsionale, il richiamo al ma-
terno, l'inesprimibile quindi, dall'altro il discorso del logos,
dell'ordine, della ragione. Una dicotomia in cui è rimasta
a volte intrappolata la riflessione stessa delle donne, quando,
nelf impossibile tentativo di « dire I'indicibile », ha visto
nel silenzio, nel corpo, nel sintomo, l'unica possibile verità
del femminile, senza rendersi conto che in tal modo si ri-
proponeva una logica di simmetria dove i termini opposti
sono complementari e speculativi.

Certo uno degli obbiettivi primi della riflessione critica
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che le donne hanno compiuto in questi ultimi anni in vari
campi del sapere è stato proprio quello di rimettere in di-
scussione queste dicotomie che attraversano in modo così
profondo tutta la nostra cultura. E molto è stato fatto per
decostruire queste false simmetrie, mostrando come esse non
siano distribuibili nella demarcazione dei sessi, ma, caso

mai, attraversino internamente ogni soggetto, uomo o donna.
Ma questo non è ancora abbastanza. Dire infatti che il dua-
lismo è interno al soggetto, o per lo meno al soggetto così
come costituito nella nostra cultura, non è ancora suffìciente
se non si aggiunge che uomini e donne non sono ugualmen-
te posizionati rispetto a queste opzioni. I termini del pro-
blema non consistono in un'opposizione astratta fra sensi-
bile e intelleggibile, fra sentimenti e ragione, pulsione e logos,
ma nella modalità in cui, per la danna, queste opposizioni
sono poste.

L'opposizione fra maschile e femminile è, a tutti i livelli,
già strutturata secondo una polarità che vede il maschile
come termine primo e il femminile come suo derivato, li-
mite, contrapposto negativo. Identificato come il ruon-maschi-
le, privato di ogni propria natura specifica, il femminile è

posizionato nel ruolo di non-soggetto, entro un campo se-

mantico che lo identifica con la Terra, la Madre, la Natura,
la Matrice. La diflerenza fra i sessi è così iscritta nel sistema
simbolico secondo la doppia posizionalità di soggetto e og-
getto, in modo tale che per la donna la possibilità di identi'
ficarsi con la posizione del soggetto è già bloccafa; I'identifi-
cazione è possibile solo a patto di negare la specifieità del
suo genere e divenire << essere umano », che si dice, per l'ap-
punto, << uomo )).

Per uscire da questa contraddizione, io credo che il punto
essenziale sia 1a questione del soggetto e la possibilità di
immaginare/costruire/ritrovare forme per una soggettiv.ità
femminile non subalterna e imitativa di quella maschile. Mi
pare anche che tutta la riflessione, e il dibattito, oggi presen-
te nella riflessione delle donne, ruoti precisamente intorno
a questo problema e si ponga, in qualche maniera, un ob-
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biettivo fondazionale. Sulle forme e gli esiti che l'attuale
dibattito può assumere, e sulla possibilità stessa di una « fon-
dazione » in tempi brevi, c'è certo ancora molto da discu-
tere, e si andrebbe molto al di là dei limiti, di contenuto e
di spazio, di un'interyista. Certamente però è in questa dire-
zione che l'opposizione dualistica può essere ripensata. « O
sei donna o parli-pensi » diceya Luce Irigary. Per superare
questo dualismo non basta solo « parlare ». È necessario
inventare le forme che ci consentano di « parlarc da donna r.
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Nella cultura occidentale, o partire dal cristiane-
simo, I'opprcssione dellct donna ha sempre ayuto
come corollario la cliscriminazione degli omoses-
str{tli, ma qual è la condizione sociale dei « diversi »

lra le popolazioni cosiddette pritnitive? Per rispon-
dere all'interrogativo, I'antore, cooperatore interna-
zionale che lavora da anni con gli indios dell'Amoz-
zonia, presenta un ampio quadro dei costumi ses-
suali degli indigeni cl'America.

f, -ult" discussioni sulla differenza sessuale, un
vuoto riguarda quei soggetti che pitr di altri sembrano vive-
re la difler"enza sul proprio corpo, stigrnatizzati dalla visiva
assenza di questa: gli omosessuali. Cvvero: in un mondo co-
struito sulla rigida bipolarità sesstrale (e tutte le culture sem-
brano sussistere a partire da questa) alcuni individui sfug-
gono alla corrdizione di diflerenti, riproducendo in superfi-
eiale unità queilo che le c,.rltnre pretendono mantenere di
viso. trl loro corpo diventa, salvo i casi cli risolto equilibrio,
un campo di batt;iglia in cui l'imposizioue dclla clifferenza
trova modo di riprodurre fralnmenti deìIa bipolarirà sessunle.

Riflettere sull'omosessLralità da questa ottica, ci offre la
doppia possibilità di approfondìrs itr tema dclla differenza e,
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inoltre, considerare i soggetti in/differenti con nuovi stru-
menti.

Se il mito platonico produce l'androgino come soluzione
felice della diflerenza, l'omosessuale reale è costretto a una
convivenza di opposti che non vorrebbe e che è costretto
a subire e, non uitimo, ad accettare e amare. Ma, in questi
movimenti (negazione, identificazione, frammentazione) qual-
cosa succede. Degli eventi nuoYi si producono. Nel gioco
degli specchi, l'essere degli uni si fonda sulla negazione di
pochi altri. Qualcuno muore, senza libera scelta, affìnché
àltri abbiano tranquilla vita sociale, A questa rottura dei
modi classici di considerare la differenza, ne aggiungiamo
un'altra relativa alla delimitazione di campo della nostra
analisi, Senza cadere in facili esotismi, ma coscienti che già
il tema è altro, ci riferiamo alla sessualità (culturalmente in-
tesa) dei popoli dell'America Latina e, particolarmente, al-
l'omosessualità che fra questi è o non riscontrabile. I motivi
di questa scelta, a parte il banale fatto che da sette anni vivo
con questi popoli, sono di almeno due ordini:
o poter spaziare in un panorama di società differenti fra

loro e in certo qual modo omogenee, in cui il fenomeno
considerato viene trattato in modi dillerenti: dalla re-
pressione alla accettazione più completa. Così, la ven-
tina di società che considereremo possono assumere la
forma di un buon campione per indagare il tema

a sfatare l'opposizione complessità/semplicità in cui queste
società yengono inserite (naturalmente come semplici). Di
fatto, l'opposizione non funziona e queste società sono
ben complesse, oltre a presentare un ventaglio di tratta-
mento del tema più ampio di quello dell'Occidente.
Accanto a queste constderazioni di ordine metodoiogico il

mio intercsse per la sessualità delle società indigene nasce
da un fatto curioso: nei contesto di una super-valutazione
moderna di queste società da parte di alcuni settori del1e

società occidentali (accanto alla generale repressione e di-
sprezzo loca1e), si tende ad attribuire a queste culture una
libertà sessuale maggiore che in Occidente. Fra i gruppi gay,
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questo fatto si trasforma in attribuzione di libertà omoses-
suale. Così, in modo strano, si realizza 1o stesso fenomeno
dell'epoca della Conquista: i cronisti del Cinquecento vide-
ro sodomiti in ogni angolo del Nuovo Mondo, e i gay attuali,
riscoperto il loro orgoglio, chiaramente con intenzioni diffe-
renti, fanno lo stesso.

Per i Conquistadores (che consideravano l'omosessualità un
« peccato nefando >> condannato da Dio) questa attribuzio-
ne era una maniera classica di disprezzo dell'altro (gli spa-
gnoli l'avevano usata già con successo contro arabi e negri).
Più bellezza incontrayano, più sodomia vedevano. In ogni ca-
so, era questa un'ottima giustificazione per distruggere, ru-
bare ed evangelizzare. È vero che alcuni cronisti, soprattut-
to in Nord America, cercarono di giustificare, comparando
il comportamento degli indigeni con quello dei greci (per
esempio Lafitau), mentre 1o stesso Las Casas difende il Pe-
rù da tali accuse (anche se ammette alcune eccezioni) ma
in generale, l'attitudine era quella di vedere « cannibali » e

« sodomiti » in tutte le società incontrate e i testi dell'epoca
abbondano di dati su questo tema.

Per i gay, pitì in Europa che in America Latina, soprattut-
to dopo le lotte degli anni Sessanta/Settanta, si realizza un
fenomeno similare a quello dei Conquistadores, però di se-

gno contrario. Alla ricerca di mondi ideali in cui collocare
le proprie utopie scoprono i popoii indigeni di America La-
tina, sopratutto amazzonici. Questo fenomeno (che interessa
anche paesi latinoamericani come il Brasile) finisce per fun-
zionare allo stesso rnodo ohe quello prodotto dai Conquista-
tori: l'Altro non appare come yeramente è, ma come uno
specchio (non sempre deforn-rante) sul quale proiettare pro-
pri problemi e utopie. Quale è dunque la realtà sessuale di
queste cuiture? E, in particolare, qual'è 1a conclizione degli
omosessuali in queste società?

Problemi di definizione
Perché i Conquistatori ebbero tanta facilità nell'applicare

ai popoli indigeni le loro categorie sessuali? Senza dubbio,
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qualcosa colpì la loro immaginazione, per favorire la proie-
zione delf immaginario sessuale tardo medioevale con tanta
forza. Prima di tutto, influì l'aspetto visivo del primo con-
tatto. La maggior parte delle popolazioni incontrate viveva
nuda o quasi. Per la morale spagnola, portoghese e italiana
di quei tempi stare nudo equivaleva a sesso incontrollato,
cioè sessualità fuori dalla norma cristiana. D'altra parte,
qucsti europei (soprattutto i missionari) incontrarono
una serie di comportamenti fra maschi che nel contesto cul-
turale europeo non poteva essere classificato in altro modo
che come portamenti sodomiti: maschi che si accarezzavato,
passeggiando mano nella mano per la foresta, giovani che
dormivano insieme e abbracciati. Per Lafitau [10], unica
yoce in difesa, non si lrattaya di sodomia, ma di amicizie
particolari.

Questi fatti (che continuano ripetendosi, includendo anche
antropologi moderni) ci impongono una serie di distinzioni
metodologiche. È vero che molti popoli indigeni dell'America
Latina hanno sviluppato (o permettono) un tipo di relazione
fra individui dello stesso sesso mediata dal contatto fisico
e dalla tenerezza, sconosciuta alle culture occidentali, ma
questa non implica necessariamente una relazione sessuale.
Per questo, nella descrizione, abbiamo bisogno di mantenere
chiara la distinzione fra relazione omosessuale proprio, pe-
riodica o continua, e relazione omofìla, senza rapporto ses-

suale proprio. A11o stesso modo, occorre distinguere, nella
relazione omosessuale, i comportamenti che si riferiscono
alla identità permanente dell'individuo, da quelli che si rea-
lizzano solo una volta nella vita, in genere per motivi rituali.
Incontreremo anche casi di omosessualità vissuta solo in età
giovanile e che può durare solo fino all'introduzione dell'in-
dividuo nel mondo degli adulti. Occorre tenere ben presen-
te, infine, che ci troviamo davanti un fenomeno difiuso che,
senza dubbio, non coincide con la realtà omosessuale occi-
dentale alla quale siamo abituati. ,Questo vuol dire
che incontreremo esempi di relazione omosessuale ri-
tuale che non hanno corrispondenti nella società europea.
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Allo stesso modo, mentre nelle società occidentali troviamo
situazioni di alta repressione (con aree parzialmente liberate),
nel caso dei popoli di cui ci stiamo occupando, esiste una
gamma molto vasta di situazioni, dato che ogni società ha
risolto a suo modo il problema.

I popoli indigeni prirna della conquista
Le notizie che abbiamo sulla sessualità degli indigeni ame-

ricani prima e durante la Colonia, ci arrivano attraverso i
cronisti e non direttamente per opera degli stessi indios. Per
questo, molte di queste descrizioni sono dubbie, essendo
frutto dei pregiudizi della cultura europea. Ricordiamo che
streghe e sodomiti erano bruciati nell'Europa medievale.
Draltra parte, abbiamo oggi la possibilità di chiarire in una
certa misura questi dati, riuscendo ad avvicinarci di più alla
realtà di quei secoli: dalla comparazione di testi di autori
differenti, Iìno al confronto con dati archeologici. Nello stes-
so modo, e facendo molta attenzione, può essere di aiuto
anche il confronto dei dati dei cronisti con altri moderni re-
lativi ai discendenti di quei popoli.

Un esempio di confronto di dati di differente fonte può
essere rappresentato dal caso Mochica del Perù. I mochica,
popolo pre-incaico, sono attualmente molto conosciuti a li-
vello mondiale per i vasi con rappresentazioni sessuali tro-
vati in quello che fu il loro territorio. Molti di questi vasi
rappresentano scene di sodomia, in generale etero-sessuale.
Cieza de Leon, nella sua Cronica del Perù l2l descrive
nel seguente modo il comportamento sessuale dei mochica:

« Siccome questi erano cattivi e viziosi, nonostante che
fra di loro c'erano molte donne e alcune belle. La mag-
gior parte di loro praticavano (secondo quanto mi hanno
assicurato) pubblicamente e scopertamente il peccato ne-

lXXil:t 
sodomia, del quale dicono che molto si vanta-

Dalla descrizione di Cieza, che la raccoglie di seconda
mano essendo ritornati in Spagna i Conquistadores che rc'
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pressero questa popolazione (Pacheco y Olmos), si apprende
che la maggioranza dei maschi mochica era sodomita.
L'affermazionè ci sembra troppo generale; però i vasi sono
lì a dimostrare che le idee moghica sul sesso erano abbastan-
za libere! Coloro che sottolineano il fatto che la maggioran-
za dei vasi riporta scene di sesso eterosessuale (anche se di so-
domia), dimenticano però che i vasi hanno già, in un certo
senso, subito una serie di censure. Prima di tutto dagli stessi
scopritori, rappresentanti popolari del puritano Perù della
prima metà di questo secolo; e, secondariamente, dagli stes-
si curatori dei musei, che nascondono i vasi ritenuti più por-
nografici (buona parte di questi reperti archeologici sono in
musei e collezioni private, anche europee).

Kauffman Doig, archeologo peruviano, nel suo libro sulla
sessualità degli antichi peruviani [9], dove fa riferimento qua-
si esclusivamente ai Chimu-Mochica, pubblica solo due ripro-
duzioni di contenuto chiaramente omosessuale (il resto sono
soprattutto scene di sodomia e fellatio etero). In ogni caso,
basandoci su tutti questi riferimenti, sembra dimostrato che
i mochica non disdegnavano la sodomia, inclusa quella omo-
sessuale.

Sul Perù precolombiano Luis Valcarcel raccogliendo la no-
tizia da vari cronisti, sostiene che anche gli Incas non si nega-
vano tale tipo di piacere. Descrivendo la Hierodulia (prostitu-
zione sacra), così si riferisce all'omosessualità: « altra forma
di hierodulia è rappresentata dall'omosessualità sacra, pra-
ticata nei templi e nei santuari, fatto a cui si riferiscono gli
storici del Perù antico » ll2, p. 1751. Dopo questa affer-
mazione e senza considerare l'evoluzione interna del-
l'impero incaico, questo autore aggiunge che, d'altra parte,
« gli Incas bruciavano e impiccavano i sodomiti » [12]. Co-
me si può vedere si tratta di dati leggermente contradit-
tori che non bastano a dimostrare il fatto. Da altre fonti, pe-
rò, sappiamo che, per esempio, l'esercito incaico era accom-
pagnato non solo da donne di compagnia, ma anche da ra-
gazzi con la stessa funzione. Lo stesso Francisco Pizarro dice
che la popolazione vicina a Coaque (nord dell'impero):
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« E gente molto vigliacca e sono tutti sodomiti. Non c'è
capo che non porti con se quattro o cinque paggi di buon
aspetto » [8, p. 208].

Quel che sembra probabile è che ci furono epoche del-
l'impero incaico in cui tali pratiche furono accettate e altre
in cui furono represse. Per dimostrare quest'ultima afierma-
zione sulla repressione, possiamo citare la storia più inte-
ressante che sul tema produssero gli incas. Si tratta di
un mito, forse con radici pre-incaiche, in cui si narrano le
vicende dei giganti di sant'Elena. ll mito riporta Ia storia di
un popolo di giganti che vivevano nel nord dell'impero (at-
tuale Ecuador) che depredavano i villaggi incaici, disprez-
zandone la popolazione per le sue pratiche. sessuali normali,
dato che, come scrive Cieza:

« Per consiglio e spinta del maledetto demonio, pratica-
vano gli uni con gli altri il peccato nefando della sodomia.
Tanto orrendo e gravissimo; e che lo praticavano in pub-
blico e scopertamente, senza timore di Dio e con poca
Yergogna di se stessi ».

Conclude il cronista che gli abitanti di quelle terre gli rac-
contarono che questa popolazione di giganti fu giustamente
castigata con il fuoco dal cielo, quasi una nuova Sodoma
amerindiana 12, cap. 521.

L'interesse per questa storia è doppio: da un lato, è un
classico esempio di mito che serve a rinforzare la morale
normale (i peccatori/trasgressori sono castigati) e, dall'altro,
rappresenta un esempio di notizia verifìcabile con dati ar-
cheologici, come nel èaso mochica. Prima di tutto, dobÈiamo
aggiungere, a parziale difesa di Cieza de Leon, che anche
altri cronisti (fra questi, Pizarro e Garcilaso) riferiscono che
nella regione dei giganti (Manta e Puerto Viejo, nell'attuale
Ecuador) era ampiamente praticato il « peccato nefando >>.

Lo stesso Las Casas, difendendo il Perù da questo tipo di
accusa, non può passare sotto silenzio l'esistenza di queste
pratiche in Puerto Viejo. A completare tutte queste notizie
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di epoca coloniale, intervengono i ritrovamenti archeologici
moderni. Afferma lo storico Wilfredo Loor che: « negli ar-
tefatti Manabita (area di Porto Viejo) trovati nelle ròvine,
si rappresenta senza nessun pudore dalla cruda relazione
sessuale, sodomia
te il giu dell'autor
gior vali nfermato
nabiti pr lto varie
suale inclusa.

Continuando la nostra rapida descrizione in direzione nord,
i popoli della foresta si prestavano particolarmente a questo
tipo di accusa: vivevano quasi del tutto nudi, i maschi si di-
pingevano, e così via. Nella regione caraibica, troviamo notizie
sui costumi sessuali dei Taironi pre-coloniali, dei quali |uan
de Castellanos [4] afferma in versi:

<< Sono gente fra loro tanto disonesti
che le spalle vanno poco sicure
e in qualunque luogo chiaro o scuro
si incontrano molti priapi di volume »

[4, p. 11].

Senza dubbio, incontriamo Ia maggior quantità di notizie
. tr questo tema, riguardo alla regione caraibica, nella Storia ge-
nerale e nctturule delle indie di Fernandez de Oviedo che
[6, libro V, cap. III] racconta come in tutta la regione
era diffuso 1o << sporco crimine >> (sucio crimen) che gli abitan-
ti non solo praticavano, ma di cui anche si vantayano, portando
al collo miniature rappresentanti tali pratiche. Più che i dati
(molto dubbi), quel che è interessante di Oviedo è la teoria
che adduce per spiegarne la difiusione: primo, perché ai capi
piace e il popolo segue il << mal esempio >> e, secondo, per
« il desiderio e calore libidinoso >> che domina i giovani di
queste regioni quando arrivano all'adolescenza. Anche per
questo, aggiunge Oviedo, gli piace fare l'amore « come lo
fanno le vipere » (fellatio).

Su queste notizie di epoca coloniale, non abbiamo dati
archeologici che le possano o meno confermare. Però, se
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sono popoli fra cui l'omosessualità è accettata e altri dove
non lo è assolutamente. Inoltre, in alcuni di questi (come
per esempio i Cuna) incontriamo elementi di amicizia omofila
che può far pensare a pratiche omosessuali.

Completiamo questa rapida rassegna, facendo riferimento
agli Atzechi del Centroamerica. Qui la confusione dei croni-

modo che andavano vestiti con abiti femminili anche ragaz-
zi che guadagnavano in quel diabolico e abominevole viii,o »
15, cap. 2071.

Come si
da due cr 'a3ffi':t;rX';
popolo. D trovare del
processo d in atto nel

il vicio nelando come dice il francescano » [], p. 152f.

I popoli indigeni attuali
Ci troyiamo di fronte a molti dati che, però, incontriamo

sparsi in centinaia di testi, non esistendo opere specifiche
sulla sessualità dei popoli indigeni dell'Amerlca Lalina. Fa
in parte eccezione l'antologia Guerrieri, sciamqni e travesti-
/i, di Alberto Cardìn, che però si riferisce a tutto il mondo,
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catalogando casi anche molto diversi di devianza sessuale
sotto la categoria di « omosessualità esotica >>. Così, l'unica
possibilità di studio che abbiamo è data dai testi che già
esistono e, naturalmente, dalf indagine diretta.

Prima di riferire alcuni casi che ci diano un'idea globale
del fenomeno, ci sembra importante notare che, in maniefa
più o meno profonda, tutti i popoli indigeni contemplano
il problema dell'omosessualità. In molti casi si tratta di rifé-
rimenti nell'ambito mitico: per esempio, miti che alludono
a comportamenti ambigui di eroi culturali. In altri casi, il
riferimento ha valore normativo: la storia mitica serve a
riaffermare la norma sessuale di tipo etero. A questo propo-
sito, si possono citare gli Shuar dell'Ecuador, fra cui trovia-
mo un mito che narra di un uomo trasformato in scimmia,
dopo aver avuto relazioni omosessuali. Il mito serve per con-
dannare una pratica non accettata dal gruppo.

Accanto a questi riferimenti generici, occorre occuparsi
di quelle società che accettano, in un modo o nell'altro, le
pratiche omosessuali. Chiaramente, anche in questo caso
troviamo giustificazioni mitiche che dimostrano la bontà di
questi comportamenti.

Passiamo a considerare una prima figura di omosessuale
di cui molto si parla nella letteratura antropologica: il barda-
che. Qluesto nome viene attribuito, in antropologia, a un uo-
mo che rimane nel mondo delle donne e si comporta come
queste. In generale è un omosessuale e, dipendendo dalla so-
cietà in cui vive, può anche sposarsi (naturalmente, con un
uomo). Molte società indigene dell'America hanno ritagliato
uno spazio sociale e culturale per questa inversione maschi-
le. Di donne omosessuali poco o niente si parla. Non abbia-
mo notizia di bardache femminili, a parte forse la fantasia
europea delle donne glrerriere, collocate per ultirna in Amaz-
zonia (fino alla fìne del secolo scorso, viaggiatori/etnografì
come Coudreau, ahcora dichiaravano la loro delusione per
non averle incontrate).

Fra i popoli indigeni in cui troviamo f istituzione del
bardqche, possiamo citare i Taurepang (Brasile), i Tupinam-
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bà (Brasile), i Guaicurù (Chaco), i Lache e in ganerale gli
indios Araucani, Canelos (Ecuador). Ragioni di spazio non
ci permettono di continuare la lista di questi popoli (abba-

stanza lunga). Per tutti, come approfondimento, possiamo
citare la descrizione che del bardache fa Métraux:

<< I bardache erano molto comuni tra gli Mbya. Viveva-
no e parlavano come le donne, sosteneYano di avere le
mestruazioni e realizzavano lavori femminili' Erano con-
siderati come le prostitute del villaggio » [11, p. 197].

Quest'ultima afiermazione ci sembra una generalizzazione
inaccettabile e da altre fonti sappiamo che non sempre
erano considerati in questo modo [S]. Lo stesso Métraux,

uno di essi come bambina.
L'ambito sociale indigeno che sembra avere più relazione

con comportamenti omosessuali è senza dubbio quello dello
sciamanismo (usiamo il termine anche come sinonimo di
curanderismo, in generale). È questo uno degli ambiti
sociali e culturali più importanti delle società indigene in
America Latina. Lo sciamano è Ia memoria storica del grup-
po e il suo centro culturale; il suo medico e, in certo qual
modo, il suo sacerdote. Fra queste figure, incontriamo am-
piamente diffusa una caratterizzazione omosessuale dell'iden-
tità. Anzi, possiamo arrivare alla conclusione che, tra le ca-

ratteristiche che permettono di scegliere il futuro sciamano
(caratteristiche « straordinarie »), il sospetto di omosessua-
lità è una delle più importanti.

Ci sembra opportuno citare che l'unico contesto, per lo
meno di nostra conoscenza, in cui incontriamo qualche rife-
rimento all'omosessualità femminile è quello dello sciama-
nismo. In alcune società incontriamo donne che assumono
il ruolo di sciamano e alcuni di questi casi includono una
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identità omosessuale. Uno dei casi più chiari di questo tipo
di caratterizzazione dello sciamanismo femrninilè riguaùa
gli araucani.

La mancanza di dati sulla presenza di omosessualità fem-
minile_fra i popoli indigeni dell'America Latina, impone
due riflessioni:

interessate).
Questi problemi rimangono aperti e solo la ricerca sul

Gli spazi dell'omosessualità
I dati che abbiamo brevemente riportato, ci impongono

due tipi di riflessione: una relativa all'attribuzion" di òme
sessualità e, 7'altra, sul posto occupato e la funzione realiz-
zata dall'omosessuale nelle società considerate.

Riguardo al primo tema, è fuor di dubbio che l,attribu_
zione di devianza, cor serve
egregiamente ai colon uista.
Però, il fatto che la la di
stregoneria), di segno con-
temporanei 

_ 
senza pretese di conquista, ci impone un am-

pliamento delle motivazioni che vi possono essere alla base.
Prima di tutto, l'altro in quanto fantasmaticamente costrui_
to differente da noi, possiede caratteristiche anormali a spec-
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chio della nostra normalità. Questa differcnza è costruita in
blocco e non prevede molte differenziazioni interne. Così,

là dove I'attributore si autopercepisce bello, l'altro viene
assunto come brutto, mostruoìo; all'auto-attribuzione di al-

to, corrisp basso e così via' Ov-
vero, a un ppone un'altra selvag-

gia: gente solo, mezzi umani e
merri veg I bestiari medievali
sono pieni di questi incubi della ragione europea.

Così, accanto all'attribuzione di cannibalismo e di stre'
goneria, quella di sodomia si produce con estrema facilità.
Questo stesso processo, in certo qual modo, si rcalizza an-
che quando gli attributori di caratteristiche non hanno in-
tenzioni distruttive, anzi. Dal buon selvaggio di Rousseau,
ad alcuni personaggi indigeni dell'opera di Sade al don

Iuan di Castaneda, la sessualità di questa gente lontana
viene considerata diflerente dalla propria e, di consegnenza,
più libera. Ma che i selvaggi siano considerati diavoli o

angeli poco cambia, è l'umanità che viene loro negata.
Da premesse differenti, gli europei attribuiscono in/difie-

rcnziazione sessuale che, per alcuni, è indice di una condi-
zione bestiale o, peggio, di decadimento morale; per altri,
invece, è immagine di una società felice da cui gli europei
sarebbero ormai irrimediabilmente esclusi. Risulta chiara la
derivazione di questo ultimo atteggiamento dal mito biblico
dell'espulsione dal paradiso terrestre. Nel mito, la sessualità
diflerenziata nasce dal peccato, in opposizione a una pre-
sunta condizione inf differenziata primigenia (che diventa
fra i cattolici assenza di sessualità). Una riprova storica l'ab-
biamo nell'attribuzione di caratteristiche edeniche agli abi-
tanti del nuovo mondo, da parte di una minoranza dei con-
quistatori. Per esempio, per molti versi, è questo il caso

dei Gesuiti in Paraguay nei primi anni della conquista.
Dopo questo tentativo di spiegare l'attribuzione di omo-

sessualità, un discorso a parte va fatto sulla sessualità reale
di queste popolazioni che, sembra inutile dirlo, ha poco a

che vedere con le fantasie proiettate degli europei. Come era
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prevedibile, buona parte delle attribuzioni di libertà erano
prodotte soprattutto dalla nudità che questi selvaggi esibi
vano. In realtà, queste società fondano-sulla difieÈ-nza ses_

sembra essere più un'inyenzione occidentale che un fatto
uniyersale.

Dopo aver tentato di sfatare un mito occorre sottolineare
che qualcosa di diverso succede in queste società, tanto da
seryire alle costruzioni fantasmatiche dell,Occidente. Dai

mente si può parlare di repressione di un sesso sull,altro.
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In questa situazione, che conferma la coesistenza di omo.
sessualità e importanza delle donne, si producono fenomeni
di non accettazione del ruolo sessuale che, invece di essere
repressi, sono accettati dal gruppo. In molti casi, se un ra-
gazzo rifruta di attraversare il rituale di iniziazione che lo
integrerà nel mondo degli uomini, può rimanere nell'ambito
femminile ed essere considerato a tutti gli effetti una don-
na. Nelle società in cui questo è possibile, I'accettazione si
può dare perché \a diflerenza sessuale su cui è poggiata la
società, non si basa sulla difierenza biologica, ma su quella
comportamentale. Si è uomini o donne, non perché si han-
no un certo tipo di genitali, bensì perché ci si comporta
in un modo o nell'altio (secondo le caratteristiche che quel-
la data società attribuisce all'uomo e aila donna).

Ben più problematica ci sembra I'individuazione dei mo-
tivi per cui molte società, invece di imporre la differenzia-
zione più o meno rigida a livello comportamentale, favori-
scono il mantenimento dell'ambiguità di comportamento e
ruolo. È il caso soprattutto degli sciamani che, in grado
differente, sembrano partecipare in gran parte alcune carat-
teristiche omosessuali. Questo comportamento può essere
spiegato a due livelli:
o In una società fondata sulla diflerenza sessuale (anche

se comportamentale), l'omosessuale è un individuo la oui
socializzazione primaria non ha funzionato bene. Egli,
in certo qual modo, non si è identificato in tutto o in
parte, con uno dei genitori. Questo incidente di percorso
nella storia dell'individuo genera una condizione tempo-
rale di identità non definita e, quindi, una personalità
relativamente labile. Questo stato può essere considerato
come ottimale per la professione sciamanica, in quanto
permette una relativa facilità all'apprendimento delle tec-
niche della trance, fondamentale in questo tipo di attività
(non a caso si parla di isteriq sciantanica).

o In maniera propria, l'omosessualità è un fenomeno strut-
turalmente vicino alla professione sciamanica. In tutti e
due i casi, infatti, si tratta di una condizione che ondeg-
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gia, partecipa, fra mondi diflerenti. L'omosessuale si col-
loca fra mondo maschile e mondo femminile, mentre lo
sciamano, per il tipo di attività curativa che svolge, è
un mediatore fra il mondo degli uomini e quello degli
spiriti: sta fra la vita e la morte. Così, proprio per que-
sto stare in mezzo, l'omosessuale è un buon soggetto per
la professione sciamanica (per cui si capisce il caso di
quelle società che, in mancanza di in/differenti natural-
mente prodotti obbligano qualcuno all'ambiguità).
Senza dubbio, i margini permessi dall'ambiguità sessuale

implicano una contropartita: lo sciamano, in quanto parte-
cipa dell'ambiguità del sacro, è separato dal fluire normale
delle relazioni (questo, almeno, quando esercita il ruolo),
fino a far paura per le sue frequentazioni con gli altri mon-
di. Qui, come altrove, la normalità della differenza è chia-
ramente rinfotzata dalla separatezza de7t'ambiguo. La ne-
cessità dell'altro in/differente, si equilibra con la paura del-
l'ambiguità, specchio di un possibile disordine, creando uno
spazio in cui la differenza può darsi senza necessità di espli-
cite repressioni.

I casi di repressione dell'omosessualità in alcune di que-
ste società, fanno nascere dei dubbi. Per esempio, il riferi-
mento alla repressione nella società incaica ci farebbe pen-
sare a una correlazione diretta con la stratiftcazione della
società in gruppi di potere su basi non sessuali. La difie-
renza sessuale verrebbe,così sostituita da altri fattori, come
il sangue o la ricchezza. Ricordando, però, il caso shuar
(l'omosessuale trasformato in scimmia) sentiamo l'insuffi-
cienza di una tale ipotesi. Forse, dopo aver fatto discorsi
generali, giustificati dalla necessità di porre il problema, oc-
corre ritornare a ogni singola società e ai modi particolari
di organizzare la differenza sessuale. Siamo infatti convinti,
con Alberto Cardìn, che << le società, in generale, inclusa la
nostra, accettano o rifiutano l'omosessualità nella misura in
cui possono categotizzarla; e in questa stessa misura l'omo-
sessualità smette di essere un problema importante, per
convertirsi in un semplice caso fra i problemi di categoriz-
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zazione dell'immaginario sessuale, che organizza in ogni so-
cietà il campo fungibile e categorizzabile dei comportamenti
simbolici » [1, p. 49].
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Ltavversario

La lettura antropologica delle relazioni tra maschio
e femmina permette di slatare molti luoghi comu-
ni sulle tendenze innate nei generi e soprattutto
mette in luce il latto che le moderne società possono
includere I'eguaglianza sessuale tra le loro ntoda-
lità di funzionamento, perché questa non necessa-

riamente comporta la destrutturazione del potere
politico statuale, luogo principale della riproduzio'
ne di gerarchie. Lo sostiene I'autore di People with-
out government (Londra, 1982) e docente di an-

tropologia all'università di Edmonton in Canada.

Firo u vent'anni fa, gran parte della ricerca antropolo-
d mente
rc levare
at a do-

e recon-
cetti maschili verso il mondo, che molti non ne sono asso-

lutamente coscienti e non si rendono conto di come ciò
distorca le loro osservazioni, spesso in modo insidioso.
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Gli antropologi riconoscono già da tempo l'importanza
delle distorsioni indotte dall'etnocentrismo, ma solo recen-
temente hanno preso coscienza dei preconcetti sessuali. È
spesso implicito nella gran parte della ricerca antropologica
che ciò che gli uomini fanno è in qualche modo più impor-
tante di ciò che fanno le donne: gli uomini si muovono
nel campo della politica della comunità, me[tre le donne
si limitano a starsene a casa ad accudire ai bambini. Nelle
società umane esiste una sub-cultura che si identilica con
ciascun sesso. L'antropologo maschio ha sempre avuto più
facilmente accesso a quella del suo stesso sesso e l'ha inva-
riabilmente presentata come la cultura dell'intera società.
Penso si possa tranquillamente dire che una donna antropo-
loga può lavorare più liberamente e con maggior successo
fra gli uomini di una determinata società di quanto un an-
tropologo maschio possa fare tra le donne. È certamente
preferibile avere due ricercatori, un maschio e una femmina,
che lavorino in una stessa comunità. In sostanza, il ricono-
scimento del problema da parte degli antropologi e l'accesso
di un maggior numero di donne a questa disciplina sta mi-
gliorando la situazione. A dire il vero oggi una buona parte
degli antropologi sono donne e pare che negli Stati Uniti
1o sia anche più della metà.

I1 corpo centrale di questo scritto è dedicato ad alcuni
dei contributi dell'antropologia alle relazioni tra generi. Vor-
rei inoltre riferirmi a certe idee che sono state avanzate da
una parte del movimento femminista, idee che potremmo
definire miti matriarcali. Sono pienamente convinto che l'u-
manità dovrebbe essere mobilitata nella lotta contro il do-
minio, ovunque e comunque esso si manifesti. Troppo spesso
il femminismo, inteso come movimento sociale, si è peri-
colosamente avyicinato a un tipo di sciovinismo che non è
altro che f immagine speculare del dominio maschile. Que-
sto sciovinismo si è awalso di alcune idee tratte dall'etno-
logia e dall'arctreologia per convalidare una nozione di pre-
minenza e di priorità femminile. Ritengo pertanto appro-
priato iniziare coh una critica a queste argomentazioni.
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Divinità femminili
Abbiamo recentemente assistito a un certo revival di idee

che apparentemente si rifanno a Bachofen [1]. Queste idee
presuppongono che le forme più arcaiche di religione si
fossero formate attorno a divinità femminili. Recentemente
ho letto un nuovo libro (di cui purtroppo non ho annotato
il titolo) che tratta delle divinità femminili come perno della
religione più antica. Ora è certo che nel tardo periodo pa-
leolitico superiore, in Europa, ci fossero numerose figure
femminili spesso chiamate Veneri. Queste immagini han-
no la caratteristica di mancare dei tratti del viso e di met-
tere in mostra grandi seni e grandi ventri, per cui sono
state interpretate come simboli di fertilità e come prova di
un culto religioso nel quale la donna, simbolo della fertilità,
era l'oggetto centrale dell'adorazione. Alcuni ritengono che
le Veneri siano l'evidenza di una sequenza evolutiva uni-
versale che porta le divinità femminili a essere più tardi
usurpate dalle divinità maschili, presumibilmente in paral-
lelo con una trasformazione dal matriarcato al patriarcato.
Ma noi non abbiamo modo di conoscere il contenuto spe-

cifico dell'ideologia e dei rituali di tali antichi culti di
istema religioso
o una distribu-
non esistevano
è che non rap-

presentano la prima forma di espressione religiosa. L'attuale
doc.umentazione archeologica sulla religione ci porta a Nean-
derthal, ora riconosciuto come razza arcaica della specie
Homo sapiens vissuta da 100mila a 4Omila anni fa circa.
Si sa pochissimo delle credenze religiose di questo popolo,
ma non c'è traccia di divinità femminili o di riti di adora-
zione del femminile in nessuna forma. Sappiamo che i morti
normalmente venivano sepolti, a volte con oggetti come at-
trezzi, corna o teschi d'orso. Pare che alcuni Neanderthal
praticassero una forma di cannibalismo cerimoniale. La co-
piosità dei teschi d'orso e la loro sistemazione in luoghi
diversi suggerisce un diffuso culto dell'orso.
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L'unica conclusione che si può trarre su questo argG
mento_è quella da tempo riconosciuta: non esisté monopolio
maschile sullo status divino. Ci sono state e ci sono- nel
mondo divinità maschili e divinità femminili. Le società
patrilineari e patriarcali danno la priorità a dei maschili.
Ma nessuno può dire che la veneràzione delle dee sia la
religione più antica, neanche in senso relativo. Una se-
quenza evolutiva universale che porti da una religione orien-
tata al femminile a una religione orientata al -maschile 

è
solamente un mito, così come lo è l,idea di uno stadio ori-
§inale universale di matriarcato.

Matriarcato e matrilinearità
Si è -a lung_o sostenuto che la matrilinearità sia la più

antica forma di organizzazione sociale umana. Si tratta di

fondono con il matriarcato. Ma matrilinearità significa rico
noscimento della discendenza attraverso una linea femmi-
nile e eredità dei diritti e delle proprietà attraverso la me-
desima; matriarcato significa dominalione femminile, goyer-
no delle donne. Coloro che identificano matrilineaiità con

- Non esistono prove che il matriarcato, o governo delle
donne, sia mai esistito in alcun luogo. Certamente, tra le
società matrilineari conosciute non esistono matriarcati e
coloro che tendono a stabilire un parallelo tra le due cose
debbono avere una ben scarsa conoscenza reale di come le
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società matrilineari operino. In quelle società matrilineari
in cui lo schema di residenza matrimoniale richiede che lo
sposo viva nella casa della madre della sposa (residenza

matrilocale) ci si awicina a un'eguaglianza fra i sessi. In

casa e i[ matrilignaggio, mentre negli afiari generali della
comunità e nelle questioni religiose importanti siano più
influenti gli uomini imparentati matrilinearmente.

Gli indiani Irochesi dello stato di New York, negli Usa,
erano probabilmente, fra tutte le società matrilineari-matri-
locali, i più egualitari nelle relazioni sessuali. << Un marito
non ha autorità su sua moglie. Una donna, sollecitata dallo

nella lunga casa occupata dalla famiglia e il marito Ya sem-
pre a vivère con là moglie e la sua presenza in casa è solo
tacitamente tollerata » [2].

Il matrilignaggio irochese che comprendeva le donne im-
parentale matrilinearmente in un'unica << lunga casa » era
amministrato da una donna anziana del gruppo. Un certo
numero di questi lignaggi costituiva un clan, che, a sua volta,
sottostava a un gruppò di capi e a un consiglio in cui sede-

vano sia uomini che donne. Ciascuna delle cinque tribù
irochesi aveva il suo consiglio dei capi, provenienti dai
membri dei clan, e per tutti gli irochesi esisteva poi un
consiglire supremo di cinquanta capi. Questi capi erano sem'
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pre uomini, ma erano nominati da un'assemblea di donne.
Inoltre, l_ia agli uomini che alle donne era consentito parte-
cipare alle discussioni coi capi, sia alle riunioni consigliari
tribali che a quelle generali di tutti gli irochesi.

come
matri-

Que-
atriar-

cato. Ma nelle unità sociali di cui queste unità minori fan-
no parte, e con l'istituzione ultima integrativa dell,intera so
c-ie-tà, gli uomini prendono il predominio. La maggior parte
delle altre società matrilineari-matrilocali non sono cosi ses-
sualmente egualitarie come quella degli irochesi.

Un di società matrilineari non pra-
tica I George Murdock osservò òhe,
delle ilineari da lui studiate, tredici
avevano residenza matrilocale mentre sei avevano residenza
nella casa dello zio (quando una coppia sposata vive con il
fratello della madre dello sposo). Sei eranò patrilocali e due
matri-patrilocali (quando a un breve periodo iniziale di re-
sidenza matrilocale segue una residenza patrilocale perma-
nente). Perciò in più della metà dei casi di matrilinearità
la residenza è associata a una famiglia orientata al maschile.
Questo suggerisce che la matrilinearità non sia una forma
estremamente stabile di organizzazione sociale, perché men-
tre la discendenza segue la linea femminile, gli uomini pre-
mono per estendere la loro influenza. La residenza nella
casa dello zio è infatti una soluzione a-
lettica fra matrilinearità e mascolinità la
prima mentre assicura il predominio di a-
schi imparentati attraverso le femmine. o,
se non la maggioranza, di società della cosiddetta fascia
matrilineare dell'Africa centrale del sud pratica questo tipo
di residenza. Questo consente a un gruppo di maschi im-
parentati per via matrilineare di rimanere nel villaggio ma-
terno e quindi di mantenere una stretta sorveglianza sulle
terre di proprietà del gruppo matrilineare.
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Nei casi in cui la residenza patrilocale o neolocale si ab-
bina alla discendenza matrilineare, la famiglia cade sotto
il controllo di uomini non imparentati matrilinearmente.
Questa situazione spesso conduce a una trasformazione nel
riconoscimento della discendenza bilaterale non-diretta né
patrilineare.

Per riassumere, una società matrilineare può favorire una
maggior eguaglianza fra maschi e femmine specialmente
quando pratica Ia residenza matrilocale; l'importanza del
ruolo della donna è maggiormente evidenziato e in alcuni
casi è caratterizzato da una preminenza femminile ai livelli
più locali dell'integrazione sociale. A livelli più ampi gli
uomini yengono alla ribalta e tendono a prevalere. E nelle
società matrilineari che praticano altre forme di schemi di
residenza, questi tendono a dare preminenza agli uomini.

La mia ipotesi è però che l'asimmetria sessuale sia meno
pronunciata in quelle società che non hanno un principio
unilineare di discendenza e sono bilaterali. La società pig-
mea delle foreste tropicali africane è notevole per la sua
organizzazione sociale egualitaria e anarchica. Non c'è un
sistema unilineare di discendenza e neppure molti averi.
Le donne partecipano liberamente ai dibattiti della comu-
nità come eguali degli uomini ed evidenziano chiaramente
la loro eguaglianza con i mariti nel governo della famiglia.
Persino le moderne società occidentali, che sono anch'esse
non-lineari, ma dove la proprietà è di enorme importanza,
tollerano oggi una maggior eguaglianza sessuale della gran
parte delle società matrilineari.

La matrilinearità è la forma più antica di orgarizzazione
sociale umana o ha preceduto dovunque la patrilinearità? La
teoria dell'evoluzione del diciannovesimo secolo sosteneva
che tutte le società si sono evolute da uno stato originale di
promiscuità, seguito da una condizione di matrilinearità
universale, e dalla vittoria finale del maschio con la patri-
linearità. Allo stato attuale delle nostre conoscenze non esi-
ste evidenza alcuna di uno stadio di promiscuità nella storia
delle popolazioni umane o umanoidi acculturate. Tutte le
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ché l'uso comune è per l'uomo di rimanere nella banda del
padre e di portare sua moglie con sé da un'altra banda.
Questo, si suggerisce, deriva dal fatto che, per qualche ra-
gione, la caccia è considerata di primaria importanza e tn
uomo, il cacciatore, allevato in un certo territorio, lo cono-
scerà meglio e avrà quindi più successo lì che in un terri-
torio estraneo.

Nonostante l'enfasi paterna queste società non sono pa-
trilineari, ma non-lineari come nella moderna società oCci-
dentale. Né i consanguinei del padre né quelli della madre
acquisiscono uno status di monopolio. Sono bilaterali, per-
ché entrambi i lati della famiglia sono visti come più o
meno simili. Perciò i termini di riferimento di consangui-
neità sono gli stessi per i due lati della famiglia: il termine
zio definisce sia il fratello del padre che quello della madre.
Zia significa sia la sorella del padre che quella della madre
e cugino è il figlio di chiunque di loro (non tutti i gruppi
di caccia e raccolta usano questo tipo di terminologia. Que-
sto è solo un esempio di bilateralità piuttosto difiuso).

Da quel che sappiamo sulle società di caccia e raccolta
parrebbe che la più antica forma di organizzazione sociale
umana sia qualche tipo di banda non-lineare, bilaterale. Al
tempo stesso è interessante notare che il sistema di paren-
tela non-lineare delle società occidentali nacque da un pre-
cedente sistema patrilineare durato per il primo millennio
dell'era cristiana.

Patriarcato e patrilinearità
La gran parte della popolazione mondiale vive oggi in

società di tipo patriarcale e patrilineare (Cina, Sudovesi-asia-
t]c9, la maggior p e gran parte
del Sudest asiatico olarmente le-
gate all'agricoltura le e urbano,
allo stato central e a sistemi
religiosi gerarchici. In breve si potrebbe dire che la quasi
totalità delle forme di dominazione sono raccolte sottò lo
stesso tetto. Come questa situazione abbia potuto rcalizzarsj
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e soprattutto come abbia potuto nascere da una società ori-
ginaria molto più egualitaria è una di quelle domande che
probabilmente non troyeranno mai una risposta. Engels na-
turalmente ne incolpava l'enorme aumento di importanza
della proprietà privata anche se non è chiaro come si arrivi
da una società con caratteristiche egualitarie a una società
di dominio e di possesso. Per cercare di spiegare questo
processo altri hanno messo l'accento sulla crescente impor-
tanza, nelle società più semplici ed egualitarie, del ruolo
di uomini importanti come centro di ridistribuzione dei beni
(pensiamo per esempio ai big men de77a Nuova Guinea o
ai capi fra gli indiani della costa occidentale americana). Ad
ogni modo sembra prassi comune che a mano a mano che
un'attività acquisisce maggior significato centrale, politico
ed economico, cada sotto il controllo maschile. Si direbbe
che è quel che è successo col passaggio dall'attività orticol-
turale all'agricoltura. Mentre ci sono società orticolturali sia
matrilineari che patrilineari, è rarissimo trovare società agri-
cole matrilineari. Nella grande maggioranza delle società
agricole sono gli uomini ad avere il predominio, e le società
agricole presuppongono un notevole possesso di terra, be-
stiame e attrezzatfie. Nel mondo occidentale oggi molti sport
a livello amatoriale sono praticati in egual misura dagli ap-
partenenti ai due sessi ma quando si passa al professionismo
e al business ecco che diventano monopolio maschile. Ci si
potrebbe chiedere se la ragione ultima di questo processo,
se di processo si tratta, risalga al dimorfismo umano e alle
sue implicazioni: gli uomini sono più robusti e muscolosi
delle donne e inoltre gravidanza e allattamento limitano le
attività delle donne al di fuori delle pareti domestiche, men-
tre gli uomini sono molto meno limitati.

Ho tentato di dimostrare che c'è un'ampia varietà di rela-
zioni intersessuali nelle società matrilineari. Similmente, il
grado di dominio maschile nelle società patrilineari è molto
vario e così come nelle società matrilineari anche nelle so-
cietà patrilineari le donne hanno più influenza all'interno
del gruppo familiare di quanta ne Àbbiano all'esterno. nella
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comunità o nella società. Ritengo che, così come gli uomini
non hanno dato un'equa valutazione del ruolo femminile
in molte società, lo stesso hanno fatto le femministe con
alcune società patrilineari. La società musulmana è inequi-
vocabilmente dominata dall'uomo e nonostante quel che di-
cono i musulmani modernisti l'insegnamento dell'Islam è che
uomini e donne sono intrinsecamente diseguali: gli uomini
sono superiori alle donne. Al tempo stesso al suo sorgere
l'Islam è stata rna forza liberalizzatrice per le donne sia in
Arabia che in altri luoghi e molte donne prendevano parte
attiva agli aflari pubblici. Ben presto però il movimento si
congelò e divenne statico. Fra l'altro i musulmani adotta-
rono il velo dalle classi superiori bizantine, per cui il velo
stava a simboleggiare che la ficchezza della famiglia era tale
che le donne non dovevano lavorare. E però non esiste nes-
suna regola in Islam che imponga il velo alle donne. In
efietti le leggi islamiche concedono alle donne, in molti set-

tori, maggior libertà di quanta ne abbia goduta la gran parte
delle donne occidentali fino all'inizio del ventesimo secolo'
Per esempio, la legge islamica prevede che una donna possa

avere e gestire delle proprietà indipendentemente dal mari-
to, il che non succedeva nella maggior parte dei paesi occi-
dentali fino a poco tempo fa. Nella società islamica le donne
non adottano il nome del marito ma mantengono il proprio.
Infine, nella società musulmana le donne hanno spesso tirato
le fila da dietro le quinte e hanno esercitato enorme influenza
nella cerchia familiare. Nei villaggi rwali egiziani l'anziana

lizzate dal cibo.

La divisione del lavoro
La letteratura antropologica ha da tempo riconosciuto la

natura arbitraria della divisione sessuale del lavoro in di-
verse società, poiché ci sorto solo due lavori che sono deter-
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minati dal sesso: grayidanza e allattamento al seno. Tutte
le altre attività sono determinate dalle tradizioni culturali
locali. Però la caccia, la lotta fra clan e la guerra sono do-
mini quasi esclusivamente maschili. Si è recentemente dimo-
strato che un'attività fisica vigorosa e continuativa ridurreb-
be la fertilità nelle donne e perciò si sostiene che quelle
società che ponevano delle limitazioni all'attività fisica fem-
minile erano più prolifiche e avevano quindi più possibilità
di sopravviyenza. In funzione dell'ambiente culturale, in
alcune società sono gli uomini a ocauparsi dell'arte della
ceramica, mentre in altre questo è un layoro esclusiyamente
femminile. Lo stesso avviene per la manifattura dei cesti,
per la costruzione delle case e altre attività artigianali. Non
è certo più naturale per le donne essere infermiere o
segretarie di quanto 1o sia per gli uomini essere dentisti o
muratori.

Recenti ricerche antropologiche hanno dato maggior ri-
conoscimento al contributo delle donne in varie società, in
parte anche perché più donne sono state coinvolte nella ri-
cerca, e questo ha dato una prospettiva diversa dal tradi-
zionale punto di vista maschile. Un tempo si pensava che
fosse I'uomo cacciatore a procurare la maggior parte del ci-
bo per le comunità di caccia e di raccolta. Oggi viene rico-
nosciuto che, al di fuori delle regioni artiche, l'attività ve-
natoria produce meno della metà del cibo necessario, mentre
il foraggiare delle donne ne produce la parte essenziale. Gli
studi dimostrano inoltre che nelle società a carattere orti-
colturale e agricolo le donne forniscono spesso la parte pre-
ponderante della manodopera. In un libro molto interes-
sante, On becoming human [5], Nancy Makepeace Tanner
sostiene in modo molto convincente che le donne hanno avu-
to un ruolo determinante nella primitiva evoluzione della
nostra specie. Tanner sostiene che la chiave innovativa
per la transizione da Pongidi (scimmie antropomorfe) a po-
polazione ominide è stata forse la condivisione del cibo fra
madre e prole. Condivisione del cibo e allattamento erano
anche gli elementi determinanti per la soprawivenza della
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progenie. Chi raccoglieva il cibo in modo più efficiente era
la donna, che in tal modo poteva meglio nutrire se stessa e
i suoi piccoli, poteva vivere più a lungo, avere un maggior
numero di figli e con un tasso di sopravvivenza più alto. Nel
far ciò essa avrebbe dato il maggiore se non il massimo con-
tributo al miglioramento della ruzza.

Si tende anche ad attribuire le innovazioni tecnologiche
agli uomini, ma Tanner ritiene che l'invenzione della pri-
ma tecnologia nell'era della raccolta (utensili e contenitori
per acquisire e lavorare semi, noci, radici, frutta e foglie)
fosse opera delle donne. Erano loro le raccoglitrici e inoltre
lo stress nutrizionale della gravidar'za e dell'allattamento può
essere stato di stimolo a queste invenzioni.

Nelle società rurali le donne sono spesso rappresentate
mentre attendono a lavori pesanti, ma questa condizione è

comune a uomini e donne nella vita rurale. Nondimeno, l'im-
piego di bestie da tiro ha tendenzialmente alleviato la fatica
delle donne. La gran parte del lavoro di tiro e di trasporto
viene rilevato dagli animali e dagli uomini, i quali sono sem-
pre stati i capisquadra del mondo e perciò il lavoro con i
buoi o i cavalli cadeva sotto la direzione maschile. Un'altro
caso interessante di liberazione della donna attraverso l'ado-
zione di un animale addomesticato è quello degli indiani
Plains, i cacciatori di bufali delle pianure Nordamericane.
Prima che si adottasse l'uso dei cavalli erano le donne a tra-
sportare la maggior parte delle proprietà nei trasferimenti di
campo e, naturalmente, tutti andavano a piedi. Con l'acqui-
sizione del cavallo, questo divenne bestia da soma e prowide
anche al trasporto delle persone.

Mutilazlone femminlle
All'incirca nell'ultimo decennio le femministe hanno sco-

perto che in vari paesi del mondo, specialmente in Africa,
le donne sono soggette a mutilazioni fisiche, e quelle che
particolarmente le disturbano sono quelle che riguardano gli
organi sessuali. La più drastica di queste operazioni è l'infi-
bulazione, mentre la clitoridectomia è un po' meno trauma-
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tica. Alcuni anni fa pubblicai un libro sulle ricerche da me
svolte su un villaggio del Sudan del nord l2l. Ora, con mia
grande sorpresa, scopro che la sua sola notorietà deriva dal-
le poche pagine che ho dedicato alla descrizione delf infibula-
zione. È evidente che una yalutazione obiettiva di questa
operazione porterebbe solo alla conclusione che essa produ-
ce inutile dolore e trauma. L'infibulazione non raggiunge i
risultati postulati dai suoi difensori e comunque i fini che
essi si propongono sono inaccettabili. D'altra pafie non pos-
so fare a meno di contestare coloro che fanno della soppres-
sione dell'infibulazione la loro unica crociata (la soluzione
da loro inevitabilmente proposta è la sua soppressione da par-
te dello stato). Questi individui normalmente considerano
l'operazione in vacuo, come se non fosse integralmente con-
nessa ad altri aspetti della vita sociale. La vedono come una
forma di tortura esercitata sulle donne da una classe domi-
nante di vecchi sadici, In realtà l'infibulazione è un rituale
per l'accettazione nella società femminile e le donne anziane
sono fra le più accese sostenitrici di questo rito. Come in
tutti i casi di pratiche radicate da tempo, tentare di estirpa-
re la sola mutilazione potrebbe creare notevoli ripercussioni
sociali e produrre più male che bene. Non è solo la mutila-
zione che deve sparire, ma tutta una moltitudine di idee a
essa correlate, e questo si può ottenere solo con I'educazione.

È interessante notare quale enfasi si ponga sulle mutila-
zioni sessuali quando in Africa ne esistono innumerevoli altre
forme: scarificazione della faccia, della schiena, del torace,
estrazione dei denti, allungamento del collo e allungamento
delle labbra. Inoltre, molte di queste forme di mutilazione,
incluse le mutilazioni sessuali, sono eseguite indifferentemen-
te su uomini e donne. Sono moltissime le società in cui i riti
di mutilazione si applicano solo agli uomini e non alle don-
ne. In alcune regioni la mutilazione sessuale maschile è al-
trettanto traumatica delf infibulazione per una donna. C'è
I'uso della circoncisione dei ragazzi adolescenti e ci sono ca-
si in cui questo significa scorticarne il pene. Aicune tribù
aborigene dell'Australia praticavano non solo la circonci-
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sione dei ragazzi, ma anche I'incisione e a volte la rime
zione di un testicolo (questo awiene anche, in casi spora-
dici, in Africa). Fortunatamente molte di queste forme
di mutilazione vanno scomparendo e anche f infibulazio-
ne e la circoncisione delle donne sta declinando in molte
parti dell'Africa. Se tutte le mutilazioni architettate dal-
I'umanità venissero inferte a un singolo corpo umano vi-
vente, il suo aspetto, almeno per noi, sarebbe quanto di
più simile a tfl pezzo di carne sminuzzata. Questo è un
fatto che dovrebbe far riflettere. Coloro che si danno pe-
na esclusivamente per le pratiche di mutilazione sessuale
femminile sarebbero considerati più seriamente se si pre-
occupassero anche di altre forme di mutilazione, incluse
quelle inferte ai maschi.

Attributi sessuali innati
È nozione comune in occidente che gli uomini siano per lo

ro natura dominanti e aggressivi, competitivi e razionali, men-
tre le donne sarebbero schive, passive ed emotive. L'et-
nografia comparativa dimostra che queste caratteristiche so
no pesantemente influenzate da valenze culturali dissimi-
li. Senza dubbio nella maggioranza delle culture gli uomi-
ni sono propriamente considerati più dominanti e aggres-
sivi. Ci sono però popoli in Nuova Guinea o nel sub-Sa-
hara africano fra i quali le donne sono decisamente ag-
gressive. Ce ne sono altri, come alcuni indiani Pueblo, gli
Amish o gli Hutterites che decisamente scoraggiano il com-
portamento aggressivo in entrambi i sessi. In Iran è dagli
uomini che ci si aspetta un comportamento emotivo e che
piangano in pubblico; le donne devono essere più stoiche
e avere più auto.controllo. Non intendo suggerire che tut-
te queste caratteristiche siano interamente determinate
dalla cultura, cioè imparate. Uomini e donne sono biologi-
camente diversi e il comportamento dei maschi fra le specie
mammifere è certamente diverso da quello delle femmine.
Unisex è un'espressione che si può applicare alle amebe,
ma non agli umani o ad altri mammiferi. La particolarità del-
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La testimonianza antropologica suggerisce che esistono for-
me culturali e sociali più compatibili con l'eguaglianza ses-
suale. La modalità di sussistenza più favorevole sarebbe l'or-
ticoltura o la caccia e raccolta. Fra l'altro in questo conte-
sto esistono meno opportunità di accumulare proprietà e con-
seguentemente di creare differenze sociali di potere e di
ricchezza. La reciprocità, che rinforza il concetto di egua-
gTianza, è il meccanismo centrale della distribuzione econo-
mica. Mercati e redistribuzione tendono a essere meno im-
portanti e più questi perdono di importanza più aumentano le
possibilità di una maggiore eguaglianza

La società più adeguata dovrebbe ayere una forma di or-
ganizzazione della parentela bilaterale non-lineare o matri-
lineare/matrilocale. La maggioranza degli ambienti politici
che si awicinano all'eguaglianza sessuale sono acefali e sen-
za stato. Altri potrebbero essere organizzati attorno a consigli
eletti. Bisogna tener presente che nessuno di questi fattoii,

sessuale ure la
società r na ga-
ative. Ci matri-
le è più che in

alcune società patrilineari. Le società aborigene australiane
sono note per la dominanza dei maschi anziani. Infine, que-
ste considerazioni non devono essere viste come difese di
uno o dell'altro schema sociale. Non intendo sostenere il
ritorno a un tipo di vita orticulturale o di caccia e raccolta.

Si potrebbe supporre che queste società, capaci di minimizza-
re la guerra e la lotta, tendano verso l'eguaglianza sessuale poi
ché questo significherebbe una deenfatizzazione dell'immagine
del rnacho aggressivo. D'altra parte, dobbiamo ricordarciihe
gli irochesi erano una delle società più sessualmente eguali-
tarie, eppure non si può certo dire che fossero pacifisti, an-
zi, erano molto noti per la raffinatezza raggiunta nelle tecni-
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che di tortura dei prigionieri di guerra. L'eguaglianza ses-

suale non è relazionabile con la patrilinearità e la storia del-
I'otganizzazione dello stato indica chiaramente I'associazione
di questa istituzione con il dominio maschile. La situazione
contemporanea nel mondo occidentale è piuttosto anomala
poiché le donne stanno ottenendo qualche miglioramento del
loro status all'interno di essa, e forse suo malgrado. Si po-
trebbe sospettare che all'interno dell'attuale cerchia dei me-
diatori del potere non si dia più tanta importanza al fattore
sessuale. Sappiamo che una Margaret Thatcher può essere
altrettanto guerrafondaia e aggressiva di un qualunque Ro-
nald Reagan. In altre parole, riflettendo sulle osservazioni
di cui sopra, possiamo rilevare che la femmina della specie
non è intrinsecamente passiva e schiva. Essa può imparare
a usare, e lo farà, i trucchi del governo dello stato altrettan-
to prontamente della sua controparte maschile. Molti awe-
nimenti di attualità indicano che il dominio statale non è
semplicemente un qualunque aspetto di una cospirazione
mostruosa per il dominio del maschio. I metodi dello stato
sono adattabili (e questo è uno dei motivi della sua sopray-
vivenza) e ci accorgiamo che se essi possono essere fatti pro-
sperare con la partecipazione e la direzione femminile, ben
venga. Lo stato è più importante del sesso.

Nel campo religioso-ideologico la cristianità, l'islamismo
e il giudaismo sono da tempo incompatibili con I'eguaglian-
za sessuale. Negli ultimi dieci anni, però, alcuni gruppi pro
testanti di tipo non fondamentalista hanno perorato la cau-
sa dell'eguaglianza delle donne. Ciò significa che queste
religioni a dominio maschile possono essere modificate. Co-
me per stato e sesso, così in campo religioso-, quando si trat-
ta della sopravvivenza del sistema religioso o del dominio
maschile in quel sistema, è quest'ultimo che viene sacrificato.

Ho tentato di suggerire come il contributo delle donne al-
la società umana sia stato sottovalutato. Nel porre l'accento
sui contributi economici ho trascurato il ruolo della donna
in altri campi. L'influenza, spesso sottile, delle donne nelle
decisioni della comunità e negli affari familiari è maggior-
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mente riconosciura. Naturalmente non sapremo mai quale
ayrebbe potuto essere il completo tributo delle donne- alla
società umana, poiché esso è stato così ampiamente inibito,
ma,alla stessa stregua e per ragioni simili non sapremo mai
quale avrebbe potuto essere il contributo di miliòni di con-
tadini e di altre categorie di sfruttati di tutto il mondo. eue-
sto mi riporta alla mia osservazione iniziale sul tema qui
trattato: l'avversario è il dominio in tutte le sue forme. Le
femministe che dirigono le loro energie e ostilità contro i
maschi non stanno attaccando il nemico. Il nemico sono tutti
coloro, maschi e femmine, che perpetuano i sistemi dell,op
pressione.

trqduzione dl Errida Contiero
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